
C
arissimi,
Viviamo

l’Anno della Fede ed è in
questa prospettiva che sia-
mo chiamati a percorrere il
tempo di Quaresima.
Il Santo Padre, nell’indire
l’Anno della Fede, ci ha
ricordato come il rinnova-
mento della nostra vita di
fede comporta l’impegno a
vivere con più intensità la testimonianza della
carità, senza opporre fede ed opere: «La fede sen-
za la carità non porta frutto e la carità senza la
fede sarebbe un sentimento in balia costante del
dubbio. Fede e carità si esigono a vicenda, così
che l’una permette all’altra di attuare il suo cam-
mino. […] È la fede che permette di riconoscere
Cristo ed è il suo stesso amore che spinge a soc-
correrlo ogni volta che si fa nostro prossimo nel
cammino della vita. Sostenuti dalla fede, guardia-
mo con speranza al nostro impegno nel mondo, in
attesa di “nuovi cieli e una terra nuova, nei quali
abita la giustizia” (2Pt 3,13; cfr Ap 21,1)» (Porta
fidei, 14).
Nel Messaggio per la Quaresima di quest’anno il
Santo Padre richiama nuovamente la nostra atten-
zione sul rapporto fra fede e carità. «[…] Non

possiamo mai separare
o, addirittura, opporre
fede e carità. Queste
due virtù teologali
sono intimamente uni-
te ed è fuorviante
vedere tra di esse un
contrasto o una «dia-
lettica». Da un lato,
infatti, è limitante l’at-
teggiamento di chi mette in

modo così forte l’accento sulla priorità e
la decisività della fede riducendola a
generico umanitarismo poiché sottovalu-
ta e quasi disprezza le opere concrete
della carità. Dall’altro, però, è altrettanto
limitante sostenere un’esagerata supre-
mazia della carità e della sua operosità,
pensando che le opere materiali sostitui-
scano la fede. Per una sana vita spiritua-
le è necessario rifuggire sia dal fideismo
che dall’attivismo moralista.
L’esistenza cristiana consiste in un conti-
nuo salire il monte dell’incontro con Dio
per poi ridiscendere, portando l’amore e
la forza che ne derivano, in modo da ser-
vire i nostri fratelli e sorelle con lo stes-
so amore di Dio. Nella Sacra Scrittura

Messaggio dell’Arcivescovo alla Comunità diocesana per la Quaresima

“Come sono belli sui monti i piedi del

messaggero che annuncia la pace, del

messaggero di buone notizie che

annuncia la salvezza, …”. (Is 52,7).

In questo versetto è racchiusa la

caratteristica che contraddistingue

ogni cristiano, prima, e ogni sacerdo-

te, poi: spendersi per annunciare

(nello specifico la salvezza). Nel 50°

del Concilio Vaticano II ciò che acco-

muna due papi che hanno condiviso il

ministero petrino supportati dalla

saggezza del tempo, Giovanni XXIII e

Benedetto XVI, è stato proprio un sor-

prendente annuncio. Era il 25 gen-

naio 1959 quando Papa Roncalli

annunciava la convocazione del Con-

cilio Ecumenico, mentre è solo di

qualche giorno fa l’annuncio di Papa

Ratzinger di voler rinunciare al mini-

stero di Vescovo di Roma,

scegliendo l’11 feb-

braio, data cari-

ca di signi-

ficato per

la devo-

zione alla

Madre del

Signore, nella

ricorrenza della

Beata Vergine Maria

di Lourdes. Due annunci

che hanno fatto il giro

del mondo in brevissimo

tempo lasciando stupe-

fatti i contemporanei di

un tempo e di oggi.

L’annuncio di 50 anni

fa entrò nella storia per

gli effetti che ha avuto sulla

Vaticano II ha rappresentato un’oc-

casione storica per una grande

rivoluzione ecclesiastica, che ancor

oggi non si è del tutto concretizzata.

Infatti, grazie allo spirito conciliare,

la Chiesa si è aperta al mondo.

Mentre con l’annuncio di Benedetto

XVI scatta un significato nuovo di

storia, dalla valenza teologica pre-

gnante: se è vero che ogni vita è nel-

le mani di Dio, come lo è ogni fine di

vita, il Papa non attende di esalare

l’ultimo respiro varcando la soglia

del tempo e della storia per entrare in

quella dimensione di eternità che

attende ogni creatura umana e quindi

di chiudere il suo servizio con il sigil-

lo definitivo imposto dalla morte, ma

lo anticipa. Sarà il naturale dinami-

smo storico a consegnarci le chiavi di

lettura di questo gesto, al presente

non possiamo che affidarci alle paro-

le del Papa.

L.G.

C
arissimi Fratelli, vi ho con-
vocati a questo Concistoro
non solo per le tre canoniz-
zazioni, ma anche per

comunicarvi una decisione di grande
importanza per la vita della Chiesa.
Dopo aver ripetutamente esaminato la
mia coscienza davanti a Dio, sono
pervenuto alla certezza che le mie for-
ze, per l’età avanzata, non sono più
adatte per esercitare in modo adegua-
to il ministero petrino. Sono ben con-
sapevole che questo ministero, per la
sua essenza spirituale, deve essere

compiuto non solo con le opere e con
le parole, ma non meno soffrendo e
pregando. Tuttavia, nel mondo di
oggi, soggetto a rapidi mutamenti e
agitato da questioni di grande rilevan-
za per la vita della fede, per governa-
re la barca di san Pietro e annunciare
il Vangelo, è necessario anche il vigo-
re sia del corpo, sia dell’animo, vigo-
re che, negli ultimi mesi, in me è
diminuito in modo tale da dover rico-
noscere la mia incapacità di ammini-
strare bene il ministero a me affidato.
Per questo, ben consapevole della
gravità di questo atto, con piena liber-
tà, dichiaro di rinunciare al ministero
di Vescovo di Roma, Successore di
San Pietro, a me affidato per mano dei
Cardinali il 19 aprile 2005, in modo
che, dal 28 febbraio 2013, alle ore
20,00, la sede di Roma, la sede di San
Pietro, sarà vacante e dovrà essere
convocato, da coloro a cui compete, il
Conclave per l’elezione del nuovo
Sommo Pontefice.
Carissimi Fratelli, vi ringrazio di vero
cuore per tutto l’amore e il lavoro con
cui avete portato con me il peso del
mio ministero, e chiedo perdono per
tutti i miei difetti. Ora, affidiamo la
Santa Chiesa alla cura del suo Som-
mo Pastore, Nostro Signore Gesù Cri-
sto, e imploriamo la sua santa Madre
Maria, affinché assista con la sua bon-
tà materna i Padri Cardinali nell’eleg-
gere il nuovo Sommo Pontefice. Per
quanto mi riguarda, anche in futuro,
vorrò servire di tutto cuore, con una
vita dedicata alla preghiera, la Santa
Chiesa di Dio.

BENEDICTUS PP XVI
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«…la fede,

se non è seguita

dalle opere,

in se stessa è morta»

(Gc 2,17)
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Nel cuore dei cattolici

Negli occhi del mondo le dimissioni di Benedetto XVI

Chiesa tutta, in quanto il Concilio
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alle ore 13.00 di mercoledì 13 febbraio 2012

vediamo come lo zelo degli Aposto-
li per l’annuncio del Vangelo che
suscita la fede è strettamente legato
alla premura caritatevole riguardo al
servizio verso i poveri (cfr At 6,1-
4). Nella Chiesa, contemplazione e
azione, simboleggiate in certo qual
modo dalle figure evangeliche delle
sorelle Maria e Marta, devono coe-
sistere e integrarsi (cfr Lc 10,38-
42).
La priorità spetta sempre al rapporto
con Dio e la vera condivisione evan-
gelica deve radicarsi nella fede. Tal-
volta si tende, invece, a circoscrivere
il termine «carità» alla solidarietà o
al semplice aiuto umanitario. È
importante, invece, ricordare che
massima opera di carità è proprio
l’evangelizzazione, ossia il «servizio
della Parola». Non vi è azione più
benefica, e quindi caritatevole, verso
il prossimo che spezzare il pane del-
la Parola di Dio, renderlo partecipe
della Buona Notizia del Vangelo,
introdurlo nel rapporto con Dio:
l’evangelizzazione è la più alta e
integrale promozione della persona
umana» (n.3).
Accogliamo l’invito del Santo Padre,
impegnandoci a vivere la nostra fede
con un rinnovato impegno personale
e comunitario a testimoniare la carità.
La testimonianza comunitaria delle
nostre comunità parrocchiali che
esprimono la fede nella carità è auspi-
cabile che si concretizzi nell’impegno
per la pastorale della carità.
Dove ancora non è stata organizzata
la pastorale della carità, questo è “il
tempo favorevole” per cominciare,
costituendo, nell’ambito del Consi-

glio pastorale parrocchiale, la com-
missione Caritas.
Dove già è avviata la pastorale del-
la carità, questo è il “tempo favore-
vole” per rendere più concreto il
nostro impegno, facendoci attenti
ai poveri presenti nel nostro territo-
rio parrocchiale, attivando un cen-
tro di ascolto parrocchiale, e invi-
tando i fedeli a vivere la solidarietà
nel territorio parrocchiale, come in
ogni epoca hanno fatto i cristiani
autentici, ripetendo i gesti delle pri-
me comunità: «Nessuno infatti tra
loro era bisognoso, perché quanti
possedevano campi o case li vende-
vano, portavano il ricavato di ciò
che era stato venduto e lo depone-
vano ai piedi degli apostoli; poi
veniva distribuito a ciascuno secon-
do il suo bisogno» (Atti 4,34-35).
Conosciamo tutti la generosità di
tanti anziani che danno a tutti noi
esempio di una carità fatta in silen-
zio e senza la ricerca di una gloria
umana, condividendo la loro mode-
sta pensione con familiari rimasti
senza mezzi di sussistenza per
mancanza di lavoro.
Chi ha un lavoro sicuro e a tempo
indeterminato potrebbe prelevare
dal suo mensile l’equivalente di un
giorno di lavoro per aiutare una
famiglia angustiata dall’incertezza
del domani per la mancanza di lavo-
ro; l’aiuto lo potrebbe dare diretta-
mente o attraverso il centro di ascol-
to della propria parrocchia, che ha
una visione ampia delle necessità
delle famiglie nel territorio. In que-
sto senso si riuscirebbe a vivere
meglio il “segno quaresimale” del-
l’astensione dalle carni che la Chie-
sa suggerisce per il tempo di Quare-

sima, soprattutto durante i venerdì.
L’astensione dalle carni e il conse-
guente nutrirsi con dei cibi meno
ricercati e costosi potrebbe costitui-
re l’occasione per accantonare l’e-
quivalente in danaro e destinarlo ai
più bisognosi.
Vi chiedo una particolare attenzione
a verificare, in questo tempo di
Quaresima, il nostro modo di vive-
re, per convertirci da uno stile obbe-
diente alla logica del consumismo
ad uno più conforme alle esigenze
evangeliche e al buon senso. La
Quaresima potrebbe essere un’otti-
ma occasione per riscoprire la prati-
ca del digiuno, accompagnata dalla
preghiera e dall’impegno di solida-
rietà con quelli tra noi che si trova-
no più in difficoltà. Per aiutarci in
questa conversione, la nostra Cari-
tas diocesana ha organizzato per i
giorni 4, 8 e 11 marzo, nella sede di
via Acquicella, un percorso di for-
mazione e accompagnamento a
spendere con consapevolezza il pro-
prio denaro e ove possibile rispar-
miarlo; si tratta di una iniziativa
titolata: Uso responsabile del dena-
ro: crisi, stili di vita, sobrietà e soli-

darietà.
Un impegno particolare vi chiedo
per la lotta contro il vizio del gioco
d’azzardo, che si sta diffondendo a
macchia d’olio ed è, insieme alla
crisi economica, una delle maggiori
cause di povertà, poiché alimenta il
ricorso all’usura e all’economia
malavitosa. Bisogna chiamare in
causa anche chi ci governa, insisten-
do perché lo Stato non incrementi
questo fenomeno.
Per aiutare i parroci e i fedeli più
direttamente impegnati nella pasto-

rale della carità ad affrontare questo
problema, l’Ufficio diocesano Cari-
tas ha organizzato un Convegno sul-
le ludopatie (le dipendenze dal gio-
co), che si svolgerà il prossimo 14
marzo nel nostro Museo diocesano.
Un altro evento significativo avrà
luogo il 13 marzo prossimo, presso
la Facoltà di Scienze Politiche del-
l’Università di Catania, con la colla-
borazione dei docenti della stessa: la
presentazione del rapporto di Cari-
tas Italia 2012 sulla povertà e l’e-
sclusione sociale in Italia. È un
appuntamento annuale per riflettere
sulle povertà con l’ausilio delle
scienze sociali. I fedeli impegnati
nelle nostre Caritas parrocchiali e
nelle associazioni di volontariato
potranno trovare nel rapporto di
Caritas italiana tanti elementi per un
impegno più qualificato per la lotta
contro la miseria e per la promozio-
ne umana.
Queste iniziative sono offerte alle
nostre comunità parrocchiali come
strumenti di cui servirsi, per vivere
in modo fattivo la testimonianza
della carità in questo tempo di gra-
zia della Quaresima. «Ecco ora il
momento favorevole, ecco ora il
giorno della salvezza!» (2 Cor 6,2b).
A tutti il mio più cordiale augurio a
saper valorizzare questo tempo di
grazia e, come ci ricorda il Prefazio
I della Quaresima, a prepararci con
gioia «purificati nello spirito, alla
celebrazione della Pasqua, perché,
assidui nella preghiera e nella carità
operosa, [attingiamo] ai misteri del-
la redenzione la pienezza della vita
nuova in Cristo tuo Figlio, nostro
salvatore».

®

(continua da pag. 1)

QUARESIMA...

C
on l’ottava di Sant’A-

gata i tantissimi devo-

ti porgono l’ultimo saluto alla

venerata concittadina prima di

poterla riabbracciare di nuovo il

17 agosto quando a Catania si

ricorda il ritorno dei resti mortali

della martire catanese da Costanti-

nopoli. Nell’omelia della celebra-

zione dello scorso 12 febbraio il

nostro Arcivescovo ha dato una let-

tura più che positiva dei festeggia-

menti di quest’anno in onore della

santa Patrona, esprimendo una

certa sorpresa per l’inatteso

annuncio di Benedetto XVI.

1. L’edizione della festa di Sant’A-
gata 2013 ha ricevuto apprezzamenti
per il suo svolgimento. Pur sapendo
che nelle cose umane tutto è perfetti-
bile, è bello poter constatare che
l’impegno corale ha prodotto buoni
risultati. Ne sono certamente conten-
ti il Signore e Sant’Agata. Permette-
temi di dirvi che ne sono contento
anch’io, Vescovo di Catania. (…) Da
veri devoti e cittadini responsabili
abbiamo fatto la nostra parte e i buo-
ni risultati sono evidenti. Tutti ne
riceviamo incoraggiamento a prose-
guire nell’impegno affinché la festa
di Sant’Agata migliori sempre e da
tutti i punti di vista. Con questo otti-
mismo vogliamo anche tentare solu-
zioni più opportune ai problemi che
ancora persistono.
2. (…) Il Signore invita a mettere al
centro della nostra esistenza Lui
stesso, la sua Persona, la sua Parola:
solo così potremo partecipare della
salvezza preannunziata nel Vangelo.
Se, invece, mettiamo al centro del-
l’esistenza noi stessi e quanto il
nostro sfrenato egoismo ci suggeri-
sce, perderemo la nostra vita. San-
t’Agata ha accolto pienamente e con

fede le parole di Gesù, lo ha servito e
seguito. Adesso si trova dove è Gesù
ed è onorata dal Padre. La nostra
devozione verso Sant’Agata, come
pure i festeggiamenti in suo onore,
devono, quindi, corrispondere, qui in
terra, alla gloria con cui Dio Padre
onora Agata in cielo. La nostra festa
deve essere, pertanto, espressione di
autentica gioia cristiana; non può
contenere elementi contrari alla glo-
ria del Signore, ai valori del Vangelo
e alla vita cristiana. Ecco perché
dobbiamo impegnarci sempre più
per migliorare la festa purificandola
da quanto in campo ecclesiale e civi-
le, non facesse onore alla nostra
Patrona.
3. (...) Non posso non fare riferimen-
to all’inatteso annunzio del Papa che
ci ha sorpreso e che dobbiamo acco-
gliere con filiale, seppure sofferto,
rispetto e leggerlo come parola che
lo Spirito dice alle Chiese. Come
sapete il Papa ha annunziato che,
dopo aver ripetutamente esaminato
la sua coscienza davanti a Dio, è
giunto alla certezza che le sue forze,
per l’età avanzata, non sono più adat-
te per esercitare in modo adeguato il
ministero petrino. Una attenta rifles-
sione su questo annunzio chiede
tempo prolungato: adesso non è pos-
sibile farlo. Mi limito, quindi, alla
sola seguente annotazione. È bene
ricordare che Papa Benedetto XVI
iniziando il suo pontificato (24 apri-
le 2005) riprese le parole di Giovan-
ni Paolo II e le commentò a lungo in
questi termini: «Il Papa parlava ai
forti, ai potenti del mondo, i quali
avevano paura che Cristo potesse

portar via qualcosa del loro potere,
se lo avessero lasciato entrare e con-
cesso la libertà della fede. Sì, egli

avrebbe certamente portato via loro
qualcosa: il dominio della corruzio-
ne, dello stravolgimento del diritto,
dell’arbitrio. Ma non avrebbe portato
via nulla di ciò che appartiene alla
libertà dell’uomo, alla sua dignità,
all’edificazione di una società giusta.
Il Papa parlava, inoltre, a tutti gli
uomini, soprattutto ai giovani. Noi
abbiamo forse tutti in qualche modo
paura – se lasciamo entrare Cristo
totalmente dentro di noi, se ci apria-
mo totalmente a lui – paura che Egli
possa portar via qualcosa della
nostra vita? Non abbiamo forse pau-
ra di rinunciare a qualcosa di grande,

di unico, che rende la vita così bella?
Non rischiamo di trovarci poi nel-
l’angustia e privati della libertà? Ed
ancora una volta il Papa voleva dire:
no! Chi fa entrare Cristo, non perde
nulla, nulla – assolutamente nulla di
ciò che rende la vita libera, bella e
grande. No! Solo in quest’amicizia si
spalancano le porte della vita. Solo
in quest’amicizia si dischiudono
realmente le grandi potenzialità della
condizione umana. Solo in quest’a-
micizia noi sperimentiamo ciò che è
bello e ciò che libera. Così, oggi, io
vorrei con grande forza e grande
convinzione, a partire dall’esperien-
za di una lunga vita personale, dire a
voi, cari giovani: non abbiate paura
di Cristo! Egli non toglie nulla, e
dona tutto. Chi si dona a lui, riceve il
centuplo. Sì, aprite, spalancate le
porte a Cristo – e troverete la vera
vita. Amen». In questi anni di ponti-
ficato Benedetto XVI ha illustrato la
verità di queste affermazioni con le
parole opportune e soprattutto con la
testimonianza della sua vita. Questa
sera, nell’anticipargli un affettuoso
grazie per tutto quello che ha fatto in
questi anni, vogliamo accogliere con
rinnovato entusiasmo le sue parole
per metterle in pratica nella nostra
vita. (…) Alla nostra Santa Patrona
affidiamo anche questi ultimi giorni
di pontificato di Papa Benedetto XVI
e tutti i giorni di vita che il Signore
gli concederà. All’intercessione di
Sant’Agata affidiamo la Chiesa inte-
ra ed anche la persona di Colui che il
Signore ci darà come nuovo Papa.

✠ Salvatore Gristina

Aprite le porte a Cristo

Catania: Si concludono i festeggiamenti in onore della Santa Patrona



L
’11 ottobre del 1962

iniziò il Concilio Vati-

cano II voluto dal beato Giovanni

XXIII perché la Chiesa compisse

“un balzo in avanti”. Il 7 dicembre

1965 l’Assemblea dei Padri Conci-

liari firmava il Decreto sull’attività

missionaria, Ad Gentes, chiarendo

subito i motivi del documento con-

ciliare: “Inviata per mandato divino

alle genti per essere «sacramento

universale di salvezza» la Chiesa,

rispondendo a un tempo alle esigen-

ze più profonde della sua cattolicità

ed all’ordine specifico del suo fon-

datore, si sforza di portare l’annun-

cio del Vangelo a tutti gli uomini...

Pertanto questo santo Sinodo, nel

rendere grazie a Dio per il lavoro

meraviglioso svolto da tutta la Chie-

sa con zelo e generosità, desidera

esporre i principi dell’attività mis-

sionaria e raccogliere le forze di tut-

ti i fedeli, perché il popolo di Dio,

attraverso la via stretta della croce,

possa dovunque diffondere il regno

di Cristo Signore che abbraccia i

secoli col suo sguardo e preparare la

strada alla sua venuta” (Proemio).

Sono passati 50 anni dall’inizio del

Concilio Vaticano II; in tutta la Chie-

sa, e non solo, sono in corso iniziati-

ve per celebrare la ricorrenza. Tutti

riconoscono che il Concilio Vaticano

II è stato un evento epocale, il primo

Concilio nella storia della Chiesa a

dimensione universale. Noi voglia-

mo ricordare qui, molto sintetica-

mente, la svolta che il Concilio Vati-

cano II ha operato anche nel campo

della missione della Chiesa con il

Decreto sull’attività missionaria, Ad

Gentes, che pone la missione sul pia-

no dell’ontologia soprannaturale. La

missione della Chiesa ha origine dal-

le missioni trinitarie; la natura stessa

della Chiesa è, quindi, di per sé mis-

sionaria.

Fondazione teologica della missio-

ne. Nella Ad Gentes la missione del-

la Chiesa viene fondata nelle missio-

ni trinitarie: nel Padre come amore

fontale che invia il Figlio, suo Verbo,

e lo Spirito Santo. La Chiesa è il rea-

lizzarsi del progetto di Dio di salva-

re tutti gli uomini associandoli alla

sua vita e alla sua gloria. La vita tri-

nitaria è contemporaneamente la

sorgente della missione della Chiesa

e il suo compimento sull’orizzonte

escatologico. L’inizio del decreto Ad

Gentes, come abbiamo visto, scandi-

sce: “Ad gentes divinitus missa…”

dove il divinitus non dice solo un

mandato divino ma rimanda a una

sorgente che è la stessa vita trinita-

ria; non è solo un Dio che invia, ma

un Dio che entra per primo nel cuore

dell’umanità per salvarla.

C’è, allora, un intimo rapporto tra

natura della Chiesa e missione della

Chiesa.

L’intimo rapporto è contenuto nel-

l’attribuzione alla Chiesa della cate-

goria di mistero e di sacramento, che

rimandano all’orizzonte biblico e a

quello della Tradizione.

La Chiesa è sacramento perché è

risultato della redenzione operata da

Cristo ed è chiamata di conseguenza

ad attualizzarla nella storia degli

uomini in forza dell’Incarnazione

del Verbo.

Natura e missione della Chiesa non

possono essere realtà a sé stanti ma

si esigono e si esprimono a vicenda:

“La Chiesa peregrinante è per natura

sua missionaria in quanto essa trae

origine dalla missione del Figlio e

dalla missione dello Spirito Santo,

secondo il disegno di Dio Padre”

(Ad Gentes, 2). Il numero 3 della Ad

Gentes è tutto dedicato alla centrali-

tà di Cristo, alla  sua unicità, alla uni-

versalità della sua missione. Anche

lo Spirito Santo è legato alla persona

di Cristo con due sottolineature teo-

logiche rilevanti: “Indubbiamente lo

Spirito Santo operava nel mondo pri-

ma ancora che Cristo fosse glorifica-

to” (Ad Gentes, 4). Il fatto che lo

Spirito Santo agisce anche fuori dei

confini della Chiesa significa l’uni-

versalità della fede cristiana al di là

di ogni razza e cultura.

Nel decreto Ad Gentes, l’espressione

più usata non è missione ma attività

missionaria, come sinonimo di mis-

sioni e dell’insieme dei compiti del-

la Chiesa (Ad Gentes, 9). Troviamo

quindi nel Decreto Ad Gentes una

terminologia che indica tutta la mis-

sione che la Chiesa ha ricevuto da

Cristo e, insieme, tutta l’attività mis-

sionaria della Chiesa rivolta alle

genti, cioè ai gruppi non cristiani che

ancora non sono stati raggiunti dal-

l’annuncio del Vangelo e dove la

Chiesa non si esprime ancora in pie-

nezza: l’attività missionaria.

Quello che oggi è urgente, celebran-

do il Concilio Vaticano II, è riscopri-

re i tesori di grazia e di dottrina. Nel

caso del Decreto Ad Gentes ogni bat-

tezzato deve riscoprire la natura mis-

sionaria della sua fede cattolica e

donarla a tutti con la preghiera e la

testimonianza di vita, l’annuncio del

Vangelo.

P. Salvatore Cardile

P. Giuseppe Buono

PIME
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Natura missionaria della Chiesa

Concilio Vaticano II: Decreto Ad Gentes

Udienza privata del Santo Padre il
Beato Giovanni XXIII ai principali
membri della Commisione preparatoria
De Missionibus: alla Sua sinistra il
Cardinale armeno Krikor Bedros XV
Aghagianian Prefetto della Sacra
Congregazione De Propaganda Fide e
alla Sua destra il Perito Conciliare
Mons. Saverio Maria dei B.ni Paventi di
San Bonaventura, tra gli artefici del
Decreto Ad Gentes)

C
redo si possa dire che ormai l’im-

magine della missione della Chiesa

non sia legata all’idea che si tratti di andare in

Africa o in India ad annunciare il vangelo ad

esotiche popolazioni. Il XX secolo è caratteriz-

zato dalla consapevolezza, espressa dal Magiste-

ro in più occasioni già prima del Decreto Ad

Gentes, che la natura della Chiesa è missionaria

e che ogni membro della Chiesa è chiamato a

parteciparvi. Questa consapevolezza, nonostante

gli interventi magisteriali, è cresciuta lentamen-

te, però, nel tessuto ecclesiale: sono soprattutto

le realtà ecclesiali nuove, i movimenti e le nuove

comunità, nati prima e dopo il Concilio, ad edu-

care i battezzati a vivere la propria fede non

come un borghese ripetere di riti e devozioni che

non intaccano la vita (anzi ai quali si chiede di

non intaccare la vita!) ma come un movimento

dell’esistenza che in forza dell’incontro con Cri-

sto e del dono dello Spirito spinge ciascuno ad

andare verso l’altro per annunciargli il Vangelo;

l’altro inteso non come nemico ma come colui

che attende il lieto annuncio, lo sappia o non lo

sappia, carico com’è della stessa esigenza di feli-

cità che fa accogliere l’annuncio cristiano come

suo avveramento.

Per quanto il decreto consideri soprattutto la

missione alle genti, tuttavia è chiaro il richiamo

alla responsabilità di ciascun battezzato e di ogni

comunità ecclesiale di annunciare il vangelo a

tutti, di non fermarsi alla cura di coloro che già

credono e si presentano alle nostre assemblee.

Ciò ha fatto emergere la necessità di una pasto-

rale che esca fuori dalle ritualità della vita comu-

nitaria per incontrare coloro che hanno perso la

fede o l’hanno ridotta ad un moralismo civile o

addirittura non hanno mai creduto perché nessu-

no gli ha annunciato il Vangelo. Una pastorale

più missionaria non nasce dall’esigenza aggres-

siva di convertire il mondo ad una verità assolu-

ta che si detiene come un potere, ma dal cuore

stesso del Vangelo che vuole proporsi ad ogni

uomo liberamente come salvezza cioè come cer-

tezza che in Cristo tutto è compiuto, anche la

vita del mondo, la vita di ogni uomo. Questa

consapevolezza è alla base della richiesta, più

volte espressa da Giovanni Paolo II, di una nuo-

va evangelizzazione, soprattutto di quei Paesi di

antica evangelizzazione dove il Cristianesimo è

diventato pietra di inciampo, se non nemico da

estirpare. Questa esigenza e questa priorità è

espressa anche dal presente Pontificato: “La

diversità delle situazioni esige un attento discer-

nimento; parlare di “nuova evangelizzazione”

non significa, infatti, dover elaborare un’unica

formula uguale per tutte le circostanze. E, tutta-

via, non è difficile scorgere come ciò di cui han-

no bisogno tutte le Chiese che vivono in territori

tradizionalmente cristiani sia un rinnovato slan-

cio missionario, espressione di una nuova gene-

rosa apertura al dono della grazia. Infatti, non

possiamo dimenticare che il primo compito sarà

sempre quello di rendersi docili all’opera gratui-

ta dello Spirito del Risorto, che accompagna

quanti sono portatori del Vangelo e apre il cuore

di coloro che ascoltano.

Per proclamare in modo fecondo la Parola del

Vangelo, è richiesto anzitutto che si faccia pro-

fonda esperienza di Dio. Come ho avuto modo

di affermare nella mia prima Enciclica Deus

caritas est: “All’inizio dell’essere cristiano non

c’è una decisione etica o una grande idea, bensì

l’incontro con un avvenimento, con una Persona,

che dà alla vita un nuovo orizzonte e con ciò la

direzione decisiva” (n. 1). Similmente, alla radi-

ce di ogni evangelizzazione non vi è un progetto

umano di espansione, bensì il desi-

derio di condividere l’inestimabile

dono che Dio ha voluto farci, par-

tecipandoci la sua stessa vita.”(

Benedetto XVI, Motu proprio Ubi-

cumque et semper). Credo che la

‘Ad gentes’ come il magistero

recente ci invitino ad una mobilita-

zione gioiosa per annunciare il

Vangelo avendo come orizzonte il

mondo tutto e senza il timore, che

nasce da uno stupido perbenismo o

peggio ancora da una errata

coscienza del mistero della salvez-

za e del ruolo delle culture umane

come delle diverse religioni, di

invadere il campo altrui: il seminatore getta il

seme della Parola ed il campo è il mondo nel

quale insieme ad inquietanti realtà di male agi-

sce il Verbo seminando la verità. Raccogliere la

verità presente nelle culture, nelle religioni, nel

cuore dell’uomo significa far conoscere l’autore

della Vita, la Verità che ama e che si è chinata

sull’uomo perché nulla si perda.

Antonino De Maria

Ad Gentes: Una nuova generosa apertura al dono della grazia

Un rinnovato slancio missionario

“…alla radice di ogni

evangelizzazione

non vi è un progetto

umano di espansione,

bensì il desiderio

di condividere

che Dio ha voluto

farci, partecipandoci

la sua stessa vita.”

l’inestimabile dono
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Si sono svolte a Roma il
9 febbraio le celebra-

zioni per i 900 anni dalla promulga-
zione della Bolla “Pie postulatio
voluntatis” con la quale il Papa Pas-
quale II, il 15 febbraio 1113, ricono-
sceva la specialissima protezione
della Sede Apostolica all’Ordine
ospedaliero di S. Giovanni di Geru-
salemme, fondato nella Città Santa
dal Beato Gerardo nel 1048.
Nella basilica di San Pietro il Segre-
tario di Stato di Sua Santità, card.
Tarcisio Bertone, ha celebrato la S.
Messa votiva della Madonna “Causa
nostrae laetitiae” - particolarmente
cara alla devozione dell’Ordine - alla
presenza di più di quattromila tra
cavalieri, dame e volontari del
Sovrano Ordine Militare di Malta
provenienti da ogni parte del mondo,
guidati dal Principe Gran Maestro
Fra’ Matthew Festing.

Presenti, tra gli altri, il ministro degli
Esteri del governo italiano Giulio

Terzi di Sant’Agata, in rappresen-
tanza del Presidente della Repubbli-
ca, i rappresentanti dei capi di Stato
del Principato di Monaco, del
Marocco e della Giordania. Presente
anche il Commissario Europeo per il
Mercato Interno e i Servizi Michelle

Barnier, oltre a numerose autorità
civili, circa 170 tra ambasciatori e
rappresentanti diplomatici e una
delegazione dell’Ordine di San Gio-
vanni.

Nell’omelia il Cardinale Segretario
di Stato ha toccato i punti salienti
non solo della storia, ma anche della
spiritualità dell’Ordine di Malta, sot-
tolineando come la “tuitio fidei” e
l’“obsequium pauperum” costitui-
scono gli elementi distintivi del cari-
sma che fa dell’Ordine di Malta un
unicum nel panorama delle vocazio-
ni alla perfezione dei carismi evan-
gelici.
Singolare è la spiegazione che il
Card. Bertone ha dato della Croce
ottagona, simbolo dell’Ordine, colle-
gandola alla figura della Madonna,
venerata nell’Ordine col titolo di
“Madonna del Fileremo”, dall’omo-
nima chiesa a Lei dedicata nell’isola
di Rodi, “Le punte della croce otta-
gona possono anche alludere ad

alcune importanti virtù cristiane che

voi, nell’esercizio del vostro servizio,

siete tenuti ad osservare: spiritual-
ità, semplicità, umiltà, compassione,

giustizia, misericordia, sincerità e

sopportazione. Oppure agli otto

principi che dovevano ispirare la

vita degli antichi cavalieri: lealtà,

pietà, franchezza, coraggio, gloria

ed onore, disprezzo per la morte, sol-

idarietà verso i poveri ed i malati, e

rispetto per la Chiesa.
Il cardinale ha inoltre sottolineato
come il termine “Ordine” non sia un
accidens, ma un elemento distintivo
della peculiarità di questa Istituzione
che non è impolverata dal tempo, ma

conserva un peculiare contesto voca-
zionale.
La solenne e sobria celebrazione,
alla quale  hanno partecipato nume-
rosi cardinali, arcivescovi, vescovi,
prelati e sacerdoti membri dell’Ordi-
ne, si è poi conclusa con la conces-
sione dell’indulgenza plenaria a tutti
i presenti, applicabile ai defunti, e
lucrabile anche da chi, impossibilita-
to a venire a Roma, parteciperà entro
Pasqua ad una celebrazione promos-
sa dall’Ordine in tal senso.
Al termine della S. Messa il Santo
Padre Benedetto XVI, sulle note
solenni del “Tu es Petrus” ha fatto il
suo ingresso nella Basilica Vaticana
e, dopo aver ricevuto l’omaggio del

Gran Maestro, ha rivolto un indiriz-
zo di saluto agli intervenuti.
«Questa importante ricorrenza – ha
sottolineato il Santo Padre – riveste
uno speciale significato nel contesto

dell’Anno della Fede, durante il qua-

le la Chiesa è chiamata a rinnovare

la gioia e l’impegno di credere in

Gesù Cristo, unico Salvatore del

mondo. Al riguardo, anche voi siete

chiamati ad accogliere questo tempo

di grazia per approfondire la cono-

scenza del Signore e per far risplen-

dere la verità e la bellezza della fede,

con la testimonianza della vostra

vita e del vostro servizio, nell’oggi

del nostro tempo».

«Per fede, nel corso dei secoli – ha

continuato il Papa – i membri del
vostro Ordine si sono prodigati, pri-

ma nell’assistenza degli infermi in

Gerusalemme e poi nel soccorso dei

pellegrini in Terrasanta, scrivendo

luminose pagine di carità cristiana e

di tutela della cristianità. Nel XIX

secolo l’Ordine si aprì a nuovi e più

ampi spazi di attività in campo assi-

stenziale e a servizio degli ammalati

e dei poveri, ma senza mai rinuncia-

re agli ideali originari, specialmente

quello dell’intensa vita spirituale dei

singoli membri … Non dovete

dimenticare mai le vostre radici,

quando il beato Gerardo e i suoi

compagni si consacrarono con i voti

al servizio dei poveri».

Il Sovrano Ordine di Malta, rispetto
ad altre realtà impegnate in ambito
internazionale nell’assistenza ai
malati, nella solidarietà e nella pro-
mozione umana, si distingue per l’i-
spirazione cristiana che costante-
mente orienta l’impegno sociale dei
suoi membri.
«La vostra preziosa e benefica ope-

ra, ha detto il Papa, non è semplice

filantropia, ma espressione efficace

e testimonianza viva dell’amore

evangelico» sintetizzata nel vostro

motto Tuitio fidei et Obsequium

pauperum».
Queste parole ben sintetizzano il
carisma dell’Ordine che, come sog-
getto di diritto internazionale, non
ambisce ad esercitare poteri ed
influenze di carattere mondano, ma
“desidera svolgere in piena libertà

la propria missione per il bene inte-

grale dell’uomo, spirito e corpo,

guardando sia ai singoli che alla

comunità, soprattutto a coloro che

più hanno bisogno di speranza e di

amore”.

Rivolgendosi ai membri dell’Ordine,
Fra’ Matthew Festing ha rimarcato la
missione passata, presente e futura
del Sovrano Ordine di Malta:
«Abbiamo ricoperto un ruolo impor-
tante in innumerevoli eventi storici,

spesso drammatici. L’Ordine di Mal-

ta è spesso stato costretto ad abban-

donare ciò che aveva costruito e

ricominciare da capo, ma a distanza

di quasi un millennio siamo ancora

qui. La missione è sempre la stessa:

continuare a sostenere la lotta con-

tro la povertà, la malattia e la soffe-

renza in ogni continente.”

L’Ordine di Malta, la cui sede è a
Roma, conserva le prerogative di un
ente indipendente e sovrano, ha un
proprio ordinamento giuridico, rila-
scia passaporti, emette francobolli,
batte moneta e dà vita ad enti pubbli-
ci melitensi dotati di autonoma per-
sonalità giuridica. Intrattiene relazio-
ni diplomatiche con 104 Stati in tut-
to il mondo – molti dei quali non cat-
tolici – cui vanno aggiunte rappre-
sentanze presso alcuni importanti
Paesi europei e presso Organismi
Europei ed Internazionali. 
L’Ordine di Malta è neutrale, impar-
ziale e apolitico e queste caratteristi-
che lo rendono particolarmente adat-
to ad intervenire come mediatore tra
gli Stati.

Fabio Adernò

4

Fede e servizio ai poveri
L’Ordine di Malta: 900 anni dalla promulgazione della Bolla “Pie postulatio voluntatis”

Diminuiscono i lettori ma non tra-
monta mai il fascino di un libro.

Sembrerebbe un paradosso ma i dati esposti in
una recente indagine evidenziano come gli ita-
liani non ci rinuncerebbero mai. Ricerca che è
stata commissionata al Censis dalla ‘Fondazione
Marilena Ferrari’ su “Il valore del bel libro, tra
virtualità e sensualità, tra effimero e duraturo”.
Soprattutto come si legge nell’incipit, “si fa un
gran parlare oggi del libro elettronico e delle
sue straordinarie possibilità di diffusione, della
sua economicità e praticità. E contemporanea-
mente si cerca di far passare il messaggio che il
libro tradizionale si stia avviando verso il tra-
monto”. Sarà vero? I dati raccontano un’altra
storia. Altro che e-book. In realtà, l’analisi con-
dotta dalla fondazione non vuole mettere a con-
fronto il libro tradizionale e l’e-book, né dibatte-
re sulla contrapposizione tra tecnologia e arti-
gianato, tradizione e innovazione. Quanto inda-
gare sulle dinamiche e i meccanismi che stanno
alla base dell’accesso al sapere, e se la sua tra-
smissione passi attraverso un libro e i suoi
accessori, quali la carta, la rilegatura, la stampa,
le varie illustrazioni e quant’altro serve per ren-
derlo più appetibile. “In altre parole capire – si
legge ancora nella nota che introduce la ricerca
- quanto gli italiani considerino un bel libro non
un oggetto, ma una vera e propria opera d’arte”.
Per la maggior parte della popolazione italiana
resta sempre un’opera d’arte. Un buon libro,
dunque, non muore mai. Più della metà delle
nostre famiglie (il 53,5%) lo considera un bene
da conservare e trasmettere nel tempo. È non

solo una questione di età, il pensionato come il
giovane trentenne li conserva con cura, conside-
randoli come un valore e non come uno dei tanti
beni di consumo. Inoltre, in più della metà delle
famiglie italiane sono presenti libri lasciati in
eredità da persone che non ci sono più. “La per-
centuale, ovviamente, sale con il titolo di studio
ma anche il 38,5% di chi ha fatto solo le scuole
elementari, quasi certamente persone non più
giovani, conserva ancora libri ricevuti in eredi-
tà”. Perché come suggerisce la ricerca, è sempre
difficile buttare un libro, specialmente quando è
appartenuto a una persona cara, ed è come se
esso porti con sé un messaggio unico e persona-
le. E in effetti, sono pochi gli oggetti lasciati in
eredità che hanno questa forza di trasmissione

che da sempre affascina e
sorprende. Cosi più del
70% degli intervistati con-
sidera il bel libro una vera
e propria opera d’arte,
mentre solo un ridotto 30%
ritiene che è un libro valga
solo per quello che vi è
scritto; al pari di un oggetto
usa e getta. Ma ciò che sor-
prende maggiormente, poi,
che i cosiddetti nativi digi-
tali sono tra i più affeziona-
ti al vecchio libro di carta.
Addirittura il 65,1% dei
giovanissimi si dice attratto
dai bei libri, numeri che
scendono al 45,5% con

riferimento agli over 65. Del resto, i libri elet-
tronici rappresentano ancora una piccola nic-
chia, nonostante, gli ultimi dati dell’Associazio-
ne Italiana Editori seguino un esiguo +1%, e un
fatturato di 12,6 milioni di euro (più 43mila tito-
li). Come dire, la crescita (pubblicitaria) degli e-
book - tanto decantata da più parti - non incide
per niente sul calo dei lettori. In realtà ciò che
contraddistingue un buon libro da un altro, è la
qualità. Non servono quindi belle copertine e
illustrazioni per vendere più libri. Un buon libro
non muore mai. Perché come ha scritto Vittorio
Alfieri: “Leggere, come io l’intendo, vuol dire
profondamente pensare”.

Filippo Cannizzo

Gli italiani preferiscono ancora il libro di carta

Gli e-book non sfondano
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Dopo quanto accennato
in precedenza sulla

probabile origine del termine vesco-
vo/visitatore per indicare il succes-
sore degli apostoli mi sembra che il
brano di 1Pt 2,25 si presta per una
riflessione: «Eravate erranti come
pecore, ma ora siete stati ricondotti
al pastore e custode (epískopos) del-
le vostre anime». Compare il sostan-
tivo epískopos (da notare la deriva-
zione del termine dalla medesima
radice del verbo episképtomai «visi-
tare», composto da epí + skept-),
unitamente al termine poimên,
«pastore» (già presente nell’AT: cf
Nm 27,16) e associato a “vescovo”.
In questo versetto la «sorveglianza»,
l’«ispezione», la «visita» del vesco-
vo-pastore si deve intendere alla
maniera della sorveglianza, della
vigilanza del pastore buono di cui
parla il Vangelo di Giovanni: Io sono
il buon pastore. Il buon pastore dà la

propria vita per le pecore. Il merce-

nario - che non è pastore e al quale

le pecore non appartengono - vede

venire il lupo, abbandona le pecore

e fugge, e il lupo le rapisce e le dis-

perde; perché è un mercenario e non

gli importa delle pecore. Io sono il

buon pastore, conosco le mie pecore

e le mie pecore conoscono me, così

come il Padre conosce me e io cono-

sco il Padre, e do la mia vita per le

pecore. E ho altre pecore che non

provengono da questo recinto:

anche quelle io devo guidare. Ascol-

teranno la mia voce e diventeranno

un solo gregge, un solo pastore».
Visitare alla maniera di Cristo, è un
aver cura del gregge secondo le
modalità già annunziate dal profeta
Ezechiele di un pastore fedele che
Dio farà sorgere per pascere il suo
popolo (34,1-31); è il Pastore grande
delle pecore, ricondotto dai morti in
virtù del sangue di un’alleanza eter-
na (Eb 13,20), il Signore nostro
Gesù. La visita del vescovo prolunga
nel tempo l’opera di misericordia del
Cristo verso i piccoli e gli ultimi, ed
è perciò una vera diaconia sacra-
mentale che rafforza la comunione

tra tutti i discepoli per costruire la
fraternità.
È perciò un prendersi cura delle
pecore, specialmente di quelle più
deboli e indifese, e mai ha il signifi-
cato di un potere d’ispezione poli-
ziesca che persegue astratti obiettivi
di ordine per cercare una propria
affermazione. In questo donarsi reci-
procamente accoglienza tra chi visi-
ta e chi è visitato si rende un culto a
Dio conforme alla razionalità spiri-
tuale insegnata da Cristo «come
sacrificio vivente, santo e gradito a
Dio»; è il culto spirituale di chi non
si conforma a questo mondo, ma si
lascia trasformare rinnovando il
modo di pensare e così discernere la
volontà di Dio, ciò che è buono, a lui
gradito e perfetto. (Rm 12,1-2).
Anche nella lettera di Giacomo si
legge, con nitida espressione:
«Davanti a Dio, il Padre, culto puro
e senza macchia è questo: visitare le
vedove e gli orfani nella loro sventu-
ra» (Gc 1,27). In quest’ottica di
apertura e di comprensione tra chi

visita e chi accoglie, si può afferma-
re che la Visita pastorale del Vesco-
vo si raccorda con la visita che Dio,
nella pienezza dei tempi, ha fatto in
Cristo Gesù a Israele e a tutta l’uma-
nità (Gal 4,4). Trova inoltre un lega-
me con la visita degli Apostoli scelti
e inviati da Gesù a incontrare ogni
uomo, cominciando dalle pecore
sperdute della casa d’Israele e giun-
ge fino a essere segno sacramentale
della sollecitudine divina che ci
riconduce al pastore e custode delle
nostre anime (1Pt 2,25). 

Don Giuseppe Bellia
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“…la Visita pastorale

del Vescovo

si raccorda

con la visita che Dio,

nella pienezza

dei tempi, ha fatto

in Cristo Gesù

a Israele e a tutta

l’umanità”

Con la Lettera Apostolica
“Porta Fidei” Papa

Benedetto XVI ha indetto l’Anno del-
la Fede per la riscoperta della fede e
una rinnovata conversione, affinché i
cristiani siano testimoni credibili di
carità. Come Segreteria per la Visita
pastorale si sta proponendo, negli arti-
coli mensili, un itinerario che ci aiuti a
vivere i fondamenti del Credo. “….per

noi uomini e per la nostra salvezza

discese dal cielo…” così preghiamo e
confessiamo. Gesù si è fatto carne per
salvarci, redimerci dai peccati e, nella
riconciliazione col Padre, ci ha resi
partecipi dell’Amore misericordioso
ed infinito di Dio. Nella Visita il nostro
Arcivescovo ha ribadito che l’opera
salvifica di Dio si realizza oggi nella
Chiesa con la piena, fedele e coerente
disponibilità a servirlo nei fratelli biso-
gnosi di aiuto spirituale e materiale: Il
Figlio dell’uomo infatti non è venuto

per essere servito, ma per servire e

dare la propria vita in riscatto per

molti” (Mc 10,45). A noi Gesù ha
lasciato questo compito: essere la Sua
voce, le Sue mani, i Suoi piedi, per
andare incontro ai fratelli indigenti,
sofferenti nel corpo e nello spirito, sen-
za casa, senza lavoro, senza il necessa-
rio per vivere. In questi 10 anni nella
nostra Arcidiocesi, l’Arcivescovo si è
messo in cammino con spirito di servi-
zio. Egli è stato, e continua ad esserlo,
“una presenza per servire” nella Chie-
sa affidata alla sua carità pastorale.
Nella Visita si presenta da Pastore
attento, sollecito e partecipe delle varie
e scottanti problematiche sociali. Nel-
la Preghiera per la Visita Pastorale pre-
ghiamo perché lo spirito Santo ci spin-
ga a più fervida testimonianza evange-

lica. Mons. Gristina, negli incontri con
gli organismi di partecipazione, con le
Caritas e i gruppi parrocchiali, con le
associazioni e le istituzioni, sollecita,
ad essere pronti a rendersi correspon-
sabili dell’azione ecclesiale, non tra-
scurando i malati, gli anziani ed i
poveri. Tutto quello che avete fatto a
uno solo di questi miei fratelli più pic-

coli, l’avete fatto a me (Mt 25,40).
Facendosi carico delle indicazioni del
Santo Padre, non si stanca mai di esor-
tare ad impegnarsi per la formazione
degli operatori pastorali; sono quei
collaboratori che aiutano nel risponde-
re e venire incontro alle fragilità e
povertà che esistono nella nostra
società e che, ogni giorno e con insi-
stenza, ci interpellano ed implorano,
chiedendo consolazione, aiuto, condi-
visone e gesti di carità fraterna. Scrive
Benedetto XVI: Per quanto concerne i
collaboratori che svolgono sul piano

pratico il lavoro della carità nella

Chiesa, (...) essi devono farsi guidare

dalla fede che nell’amore diventa ope-

rante. Devono essere persone mosse

dall’amore di Cristo, persone il cui

cuore Cristo ha conquistato col Suo

Amore, risvegliandovi l’Amore per il

prossimo. (Deus Caritas est, n.33)

Diacono Gino Licitra

Segreteria per la Visita Pastorale

DOCUMENTI E
INFORMAZIONI

dell’Ufficio
di Segreteria
per la Visita
Pastorale
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La visita come invito
ALLA FRATERNITÀ

Il senso biblico della Visita pastorale (21)

Operatore
Pastorale:
testimone
di carità

II PARTE
Sulla superficie frontale delle nuove
«due tavole» da creare, grazie even-
tualmente a una sobria ornamentazio-
ne simbolica possibilmente non-figu-
rativa, di leggibilità aperta a diversi
significati pregnanti, l’artista dovrà
tradurre il rimando tra il luogo della
lettura delle Scritture (l’ambone, ico-
na spaziale della risurrezione, dove si
sale per proclamare la Parola che vie-
ne dall’alto) e il luogo dell’azione di
grazie sui doni (l’altare, «che è il Cri-
sto», tavola del sacrificio e del convi-
to, icona spaziale dell’«altare del cie-
lo» evocato nel Canone romano). Il
simbolismo usato per esprimere la
complementarità delle due tavole non
sarà di ordine allegorico (come pur-
troppo propongono le frequenti raffi-
gurazioni dozzinali sulla loro fronte),
ma anagogico dovendo rinviare diret-
tamente, in particolare riguardo
all’altare, al luogo significante della
scena eucaristica attuale. Infatti è su
quest’altro luogo — l’altare del cielo
— che l’offerta della Chiesa unita-
mente alla «vittima immolata per la

nostra salvezza» vengono accolte
come sacrificio gradito a Dio, per la
salvezza del mondo. Così l’ambone,
che nella celebrazione compie la pri-
ma trasformazione di un numero di
individui in un corpo comunitario,
richiama l’altare, punto focale del-
l’assemblea liturgica poiché permette
ai fedeli di partecipare al sacrificio
eucaristico, fonte e apice di tutta la
vita cristiana, per offrire a Dio la vit-
tima divina e se stessi con essa, affin-
ché sia con l’offerta che con la santa
comunione, si compia così il proprio
sacerdozio battesimale (cfr Lumen
gentium, 11).
L’altare e l’ambone, inoltre, devono
apparire come presenze discrete,
armonizzate architettonicamente,
essendo il polo primario dinamico
attorno a cui si dispone l’assemblea
per la celebrazione. La verità attesta-
ta dai Padri della Chiesa — le Scrittu-
re sono sacramentum della parola di
Dio, come l’eucaristia lo è del corpo
e del sangue del Signore — si deve
riscontrare nello spazio liturgico ade-
guato. Il pane di vita, infatti, si riceve

sotto due forme, «la parola di Dio e il
corpo di Cristo» (cfr Dei verbum, 21),
per essere distribuito a tutti sulle due
mense entrambe celebrazione dell’u-
nica Alleanza con Dio.
Timothy Verdon afferma nella sua
Breve storia dell’arte sacra cristiana:
«Il non-figurativo non deve spaventa-
re il cristiano, se Cristo stesso, Verbo
fatto uomo, pur nella concretezza del
corpo assunto da Maria non esitò a
presentarsi in termini lontani da ogni
possibilità di figurazione, come ‘via’,
‘verità’, ‘vita’ e ‘luce’ degli uomini.
Soprattutto nel contesto liturgico,
dove l’arte accompagna riti che spin-
gono oltre l’aspetto esterno delle
cose, i linguaggi del contemporaneo,
tra cui l’astrattismo, sono adatti al
mistero vitale celebrato. Sbaglia inve-
ce chi crede che i linguaggi dell’arte
contemporanea non siano applicabili
al sacro solo perché nell’astrattismo e
nell’informalismo, come nell’atonali-
smo musicale, “diventa estremo l’at-
teggiamento che rifiuta la salvezza
sacra per la salvezza artistica— l’art
pour l’art a sostituzione della fede”

(E. Severino)».
Insomma, l’adeguamento dovrà riu-
scire a tradurre spazialmente l’inse-
gnamento del Concilio sulla parteci-
pazione dei fedeli alle due tavole
apparecchiate per la celebrazione
eucaristica presieduta da un ministro
rivolto all’assemblea. Infatti, il rap-
porto assemblea-santuario non è più
di assistenza passiva, bensì di parteci-
pazione attiva; non è solamente del-
l’ordine del sentire, ma dell’ascolto e
della risposta alla parola ascoltata;
non si esaurisce nell’opera di un solo
attore davanti a un pubblico, ma è l’a-
zione di un’assemblea presieduta ma
interamente celebrante, così come
dichiara la Lumen gentium: «Il sacer-
dozio comune dei fedeli e il sacerdo-
zio ministeriale o gerarchico, quan-
tunque differiscano essenzialmente e
non solo di grado, sono tuttavia ordi-
nati l’uno all’altro, poiché l’uno e
l’altro, ognuno a suo proprio modo,
partecipano dell’unico sacerdozio di
Cristo» (n. 10).

Sac. Carmelo Signorello

Progetto
di adeguamento
del santuario
della chiesa
Badia Sant’Agata,
Gianmaria
Potenza, Venezia

L’adeguamento liturgico effetto del Concilio Vaticano II

Il seguente articolo ci aiuterà

a comprendere meglio

l’importanza dell’ambone

e ci darà alcuni criteri per l’adeguamento

di questo luogo per le Chiese

costruite da tanto tempo

L’AMBONE, tavola della Parola di Dio 
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N
el solenne contesto

liturgico del Vespro,

venerdì 18 gennaio 2013 alle ore

19,30, nella parrocchia dell’Annun-

ziata in Biancavilla, l’Arcivescovo

Mons. Salvatore Gristina ha dato ini-

zio alla fase preparatoria alla Visita

Pastorale nel XIII Vicariato della Dio-

cesi. Introducendo il tema, il Vicario

Foraneo, parroco Giovambattista

Zappalà, ha elencato le fasi della Visi-

ta Pastorale: Preparazione, Visita e

Dopo-visita. Durante il suo discorso

don Giovambattista ha precisato che

la Visita al nostro Vicariato inizierà

sabato 1° giugno, vigilia del SS. Cor-

po e Sangue di Nostro Signore Gesù

Cristo. In questa data, l’Arcivescovo

presiederà l’Eucarestia, alla quale

seguirà la processione del Corpus

Domini per le strade. Durante l’ome-

lia, l’Arcivescovo ispirandosi all’inno

“Chiesa di Dio”, ha sottolineato la

gioia dell’essere riuniti nel nome del

Signore. Rifacendosi alle parole

“chiesa di Dio popolo in festa canta di

gioia il Signore è con te”, il nostro

Pastore ha messo in risalto che la

comunione nel nome di Cristo è sem-

pre una festa e una fonte di gioia, per-

ché fondata sulla verità e sulla certez-

za che il Signore è con noi. Ripren-

dendo alcuni versetti della Lettera agli

Efesini, l’Arcivescovo ha affermato

che i cristiani “non sono né stranieri

né ospiti, ma concittadini dei santi e

familiari di Dio” e tutti fanno parte

dell’unica Chiesa che Dio ha scelto e

chiamato nel suo amore. E ancora

l’invito alla missionarietà della Chiesa

e delle comunità ecclesiali, attraverso

le strofe dell’inno “spargi nel mondo

il suo vangelo, seme di pace e di bon-

tà”. Manifestando la Sua gioia nel-

l’essere unito ai parroci, ai vice-parro-

ci, ai sacerdoti, ai diaconi e ai consa-

crati del XIII Vicariato, l’Arcivescovo

ha quindi esortato con forza tutti i pre-

senti a pregare, affinché l’unità mani-

festata durante la celebrazione sia

assiduamente vissuta. Infatti non si

può annunciare Cristo se si è divisi,

invece quando l’unità è realizzata,

questa diventa epifania di Dio. Per

vivere la comunione bisogna restare

uniti soprattutto nella preghiera. La

preghiera deve essere personale,

comunitaria e di particolare intensità

fino a diventare quotidiano, così da

spingerci ad una più grande comunio-

ne, a più fervida testimonianza evan-

gelica. L’Arcivescovo ha così spiega-

to come vivere la fase iniziale-prepa-

ratoria della Visita Pastorale. Tutto

questo permetterà alle comunità par-

rocchiali di vivere un tempo di grazia

accogliendo e ospitando il vescovo in

quanto segno, dono e incontro della

presenza viva del Signore con il suo

popolo. Ha quindi incoraggiato tutti a

vivere pienamente la Visita Pastorale

nella luce di Cristo, prescindendo dal-

le debolezze e dalle fragilità, nella

carità, esercitando la correzione fra-

terna, e nella grazia di Dio, riprenden-

do vigore per il nostro cammino.

Infine, l’Arcivescovo ha consegnato

ai parroci ed ai segretari dei Consigli

Pastorali il “Questionario”, valido

strumento per l’esercizio del “discer-

nimento comunitario”, e la preghiera

per accompagnarlo durante la Visita

Pastorale, affinché la sua presenza

porti abbondanti frutti spirituali.

Daniela Moschetto

e Annamaria Furnari

SPECIALE VISITA PASTORALE

Consegna del Questionario al XIII Vicariato, Biancavilla - S. Maria di Licodia

Preparazione della visita

L
a fase preparatoria alla

Visita Pastorale del-

l’Arcivescovo S. E. Mons Salvatore

Gristina alla parrocchia “Santa

Maria del Carmelo” al Canalicchio

ha richiesto impegno di tempo e di

lavoro al Consiglio Pastorale Parroc-

chiale e alla comunità tutta. Essa ha

avuto il suo avvio già negli anni pre-

cedenti mediante la preparazione di

incontri propedeutici, incontri di stu-

dio per analizzare le condizioni e le

necessità presenti e per giungere, nel

tempo, a proposte e suggerimenti per

un possibile miglioramento. Pertanto

i singoli membri del Consiglio

Pastorale Parrocchiale hanno avuto

modo di approfondire, gradatamen-

te, la conoscenza della parrocchia

nella sua organizzazione. Le varie

riunioni, sempre guidate dal parroco,

oltre ad informare sulle attività già in

atto, hanno offerto possibilità di reci-

proca stima e anche di sostegno, di

incoraggiamento e superamento di

qualche insuccesso che ogni ambito

di attività può presentare. Le risposte

date ai quesiti proposti dal Direttorio

sono state frutto di riflessione, di

ampia discussione e di unanime con-

corde approvazione. Il Consiglio

Pastorale Parrocchiale, pur apprez-

zando la ricchezza delle attività ed i

risultati, per lo più buoni, conseguiti,

ha formulato il desiderio che la par-

rocchia percorresse vie più ampie o

anche nuove e migliorasse l’impe-

gno per potenziare o per far nascere,

ove possibile, il rapporto parrocchia

– fedeli.

Dalla discussione sono scaturiti i

seguenti propositi:

•• Testimoniare, in parrocchia, la fede

e l’unità superando o appianando

qualche eventuale malinteso.

•• Sollecitare una partecipazione assi-

dua e sentita alle varie funzioni che

si svolgono nel quartiere (Via Cru-

cis, Messe all’aperto ecc) e anche in

chiesa.

•• Impegnarsi per diffondere la cono-

scenza della nostra religione, almeno

nelle linee essenziali, cioè, ciascuno

di noi dovrebbe essere in grado di

informare e di attirare in parrocchia

le persone che frequenta.

•• Sollecitare un sostegno continuo

alla Caritas, viste le difficoltà del

presente periodo di crisi.

•• Organizzare corsi formativi, anche

di breve durata per educare adulti e

giovani alla condivisione, alla tolle-

ranza, alla legalità.

•• Promuovere sviluppo e crescita in

campo socio-politico per rendere cri-

stiani gli ambienti in cui si vive e per

superare il degrado morale, cultura-

le, economico presenti nel territorio.

Il lavoro del Consiglio Pastorale Par-

rocchiale è sostenuto sempre dalla

comunità parrocchiale con preghiere

opportunamente destinate alla Visita

Pastorale, espresse nelle varie cele-

brazioni quotidiane, specie nelle ore

di adorazione a conclusione delle

quali è stata recitata la preghiera per

la Visita Pastorale proposta dal

Vescovo. 

Sempre con l’aiuto dello Spirito San-

to, a conclusione dei lavori, espri-

miamo la fiducia che si possa avve-

rare il desiderio comune di elevarci

spiritualmente e moralmente.

Il Consiglio Pastorale Parrocchiale

ha cercato di tenere sempre presenti i

suggerimenti dell’Arcivescovo al

quale esprimiamo la nostra gratitudi-

ne e obbedienza. Facendo nostra l’e-

sortazione del Beato Giovanni Paolo

II, con Lui preghiamo per la nostra

comunità parrocchiale, per la Chiesa

diocesana, per la Chiesa Universale

dicendo “DUC IN ALTUM”.

Rosa Ascanio

Membro del Consiglio Pastorale

Parrocchiale

La Visita Pastorale nella Parrocchia

Santa Maria del Carmelo al Canalicchio

Lunedì 18.

•• Lavoro interno per la Visita pastorale.

Martedì 19

•• Ore 9.30 Catania, Seminario: prende parte al

Ritiro di Quaresima del Clero guidato da S.E.R.

Mons. Mario Russotto, Vescovo di Caltanissetta.

Nel pomeriggio incontra i seminaristi i superiori

del Seminario e celebra la S. Messa.

Mercoledì 20

•• Ore 9.00 Arcivescovado: udienze.

Giovedì 21

•• Lavoro interno per la Visita pastorale.

Venerdì 22

•• Lavoro interno per la Visita pastorale.

Sabato 23

•• In mattinata visita alcuni ospedali della Città ed

incontra degenti e personale sanitario.

•• Ore 17.30 Catania, Istituto Maria Ausiliatrice

(Visita pastorale).

Domenica 24

•• Ore 9.30 Catania, parrocchia S. Maria della Salu-

te: celebra la S. Messa.

•• Ore 12.00 Catania, Seminario: celebra la S. Mes-

sa in occasione del ritiro degli insegnanti di reli-

gione.

•• Ore 18.30 Catania, parrocchia S. Maria di Mon-

serrato (Visita pastorale): celebra la S. Messa.

®

Dall’Agenda dell’Arcivescovo
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Variazione calendario
INCONTRI MINISTRANTI
Si comunica che per una coincidenza di impegni, il previsto incontro

ministranti del 24 febbraio non si potrà attuare. Si rinvia quindi al 3 mar-

zo 2013 sempre in Seminario.

Va da sé che anche il previsto incontro del 17 marzo, da attuarsi fuori dal

Seminario, viene rinviato a data da determinare insieme all’Associazione

diocesana Ministranti.

Don Salvo Gulisano

Direttore diocesano

La Visita pastorale

è stata preparata con

incontri propedeutici e

di studio per analizzare

le condizioni e le

necessità presenti e

poter suscitare proposte

per un possibile

miglioramento



Mentre la Visita Pasto-
rale procede all’inter-

no del IV Vicariato, si nota una gra-
duale presa di coscienza sia da parte
dei pastori, sia da parte dei fedeli per
quanto riguarda la pastorale parroc-
chiale. Una pastorale che comincia a
tener conto anche a livello socio-
politico del suo territorio. La Chiesa
deve essere “sale e luce”, presenza
che serve come il suo Maestro: “io
sto in mezzo a voi come colui che
serve”. Il Vangelo s’incarna nella
Chiesa coi fedeli battezzati vicini
all’esperienza ecclesiale ma deve
irradiarsi su tutto il territorio. Il Van-
gelo va capillarizzato: come il sale
che dà gusto alle pietanze così la
Parola di Dio deve dare alla città del-
l’uomo il gusto di Dio. Come il sale
che ha la capacità di conservare e
non far deteriorare gli alimenti, così
Cristo ci preserva dalla corruzione e
dà alle cose un senso di marcia.
L’Anno della Fede e gli orientamen-
ti pastorali “Educare alla vita buona
del Vangelo” ci fanno agire da uomi-
ni che si fidano di Dio mentre fanno
lettura dei bisogni del territorio, rac-
colgono sfide e domande e si comin-
cia ad avere quel senso di responsa-
bilità per il bene comune che non
finisce e non si può limitare dentro il

sacro recinto ma deve necessaria-
mente “fare rete” tra parrocchie limi-
trofe per servire l’uomo integralmen-
te. Fra le tante emergenze la pastora-
le parrocchiale deve sempre più inte-
grarsi con la sfida di un’antropologia
in crisi affinché, sanata da ferite anti-
che e recenti, possa diventare “capa-
cità di Dio”.
L’indifferenza crescente per la fede
ci spinge sempre più alla dimensione
comunionale e per conseguenza mis-

sionaria in quello spazio ormai allar-
gato tra vita e fede, e tra fede profes-
sata nella Chiesa e a volte non incar-
nata.
Quelle parrocchie sensibili al sociale
chiamano all’azione gli adulti con
l’aiuto dell’Ufficio per la pastorale
dei problemi sociali e lavoro, giusti-
zia, pace e salvaguardia del creato,
per educare i giovani alla dimensio-
ne politica per una convivenza più
umana e solidale, tenendo conto del-

le fasce più deboli o delle sacche di
povertà. Cosa possiamo fare noi? Il
nostro apporto è piccolo ma formare
politicamente i giovani attraverso le
indicazioni magisteriali della dottri-
na sociale, ci permettono di essere
“luce e sale” lì dove il Signore ci ha
posti, senza disdegnare l’impegno
socio-politico, definito da Paolo VI
la “forma alta di carità”.
In effetti tutte le opere di misericor-
dia iniziate dalla Parola di Dio e por-

tate avanti dalla cristianità lungo i
secoli, oggi passano dall’organizza-
zione civile e statale. L’esperienza
delle parrocchie Barriera-Canalic-
chio, Consolazione e Borgo, presen-
tano la parrocchia anche come sog-
getto sociale nel territorio col criterio
metodologico dell’annuncio, della
denuncia e della proposta. Non si dà
delega in bianco né si alimenta taci-
to assenteismo nello scoprire ed eli-
minare cause di miserie mentre si
cercano di valorizzare risorse pre-
senti. Le Giornate Sociali Diocesane
trovano riscontro nella diocesi e la
Visita Pastorale evidenzia, propone e
incoraggia i diversi “osservatori” già
presenti per stimolare le istituzioni
civili ed ecclesiali.

Don Pietro Longo

Vicario per la Pastorale

La Visita pastorale è una
forma di incontro, di

conoscenza, di dialogo del Pastore e
dei fedeli secondo le parole di Gesù
“conosco le mie pecore e le mie
pecore conoscono me”. Nella nostra
parrocchia “Santa Maria del Carme-
lo” in Barriera, appartenente al IV
vicariato, la Visita ha avuto inizio il
20 gennaio e si è conclusa il 29.
Quante emozioni e quanta grazia
sono state dispensate durante questo
“incontro”!
La nostra comunità si è preparata già
dallo scorso anno, attraverso la guida
del parroco che ha coinvolto l’inte-
resse di tutti i gruppi. Come accade
ogni volta che affrontiamo una nuova
esperienza, l’incontro ha suscitato
incertezze e perplessità. Ma oggi, a
visita avvenuta, possiamo affermare,
che l’incontro con Sua Eccellenza è
stato vissuto come una benedizione,
poiché è stata occasione di incontro
con il successore di Pietro, ma anche

perché Egli ha portato speranza per
andare avanti tra le difficoltà e
migliorarci nell’unità e nella comu-
nione con il Padre.
Negli incontri è stato sottolineato,
vivendo l’Anno della Fede, quanto
importante sia la lettura e l’approfon-
dimento della Parola perché ciò
costituisce la centralità per farla cre-
scere in ognuno. Nell’omelia della

celebrazione di apertura ha sviluppa-
to il concetto dell’importanza di ogni
ruolo all’interno della comunità par-
rocchiale, motivo spesso di profondi
dissapori e malumori. Ma come leg-
giamo nella prima lettera di San Pao-
lo ai Corinzi “… come il corpo è uno
solo e ha molte membra, e tutte le
membra del corpo, pur essendo mol-
te, sono un corpo solo, così anche il

Cristo. (...) E infatti, il corpo non è
formato da un membro solo, ma da
molte membra.”
Pertanto lo stesso vale nelle comuni-
tà: quello che tu puoi fare, attraverso
la preghiera, l’impegno personale
quotidiano e l’amore fattivo verso i
fratelli è insostituibile e se il chiama-
to non lo fa, nessuno riuscirà mai a
farlo al posto di un altro. Dio ha biso-
gno di noi, non importa se ciò che
chiede è un compito umile, ma se noi
risponderemo “no”, quel posto reste-
rà vuoto. Per Dio siamo unici ed Egli
non può fare a meno di nessuno dei
suoi prescelti. Inoltre, all’interno del-
la Visita, vi sono stati altri momenti
importanti e emozionanti come l’in-
contro con alcuni ospiti di una resi-
denza per anziani. Egli, guidato dai
Ministri dell’Eucaristia che portano
loro ogni domenica Gesù, sollievo
nella sofferenza, si è piacevolmente
e teneramente intrattenuto con loro.
Significativo è stato l’incontro con i
responsabili e gli ospiti del CIRS,
casa di accoglienza per gestanti e
ragazze madri anche minorenni, per
donne straniere in difficoltà, per
donne che hanno subito violenze,
per madri con minori per i quali si
sia reso necessario l’allontanamen-
to anche temporaneo dalla famiglia.
L’ente si avvale anche dell’ausilio
di volontari che offrono il proprio
tempo libero per un gesto d’amore.
Un altro incontro intenso è stato
quello con gli anziani del quartiere
che frequentano il Grest. L’iniziati-
va, tenuta a battesimo 3 anni fa dal
parroco Alfio Daquino, nasce dal-
l’esigenza di volere alleviare la loro
solitudine. Li ha accolti in due
pomeriggi della settimana, durante
l’inverno e in tre d’estate, offrendo
gioco, aggregazione e valorizzando
ognuno con l’ausilio dei volontari.
La fine della Visita è stata sancita
dall’assemblea pastorale a cui ha
partecipato tutta la comunità e
durante la quale sono state fatte del-
le domande di approfondimento al
Pastore. È stata un’esperienza mol-
to bella e partecipata, e oltre a pre-
gare per il Dopo-visita, attendiamo
fiduciosi le esortazioni che l’Arci-
vescovo farà pervenire alla nostra
comunità.

Annamaria Caruso
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Il Vangelo si incarna

NEL QUOTIDIANO

7

Visita in atto

La comunità in dialogo con il suo Pastore

Un momento di gioia, di
festa, di unità e fratel-

lanza può e deve essere vissuto
anche nell’ambiente di lavoro, spe-
cialmente se si lavora in équipe, se
l’affiatamento è indispensabile per
un risultato ottimale, e se il momen-
to da celebrare è “Santo”. Per questo
è tradizione che tutto il personale,
medico e paramedico, della Casa di
Cura “Prof. E. Falcidia”, in occasio-
ne del Natale, si riunisca per festeg-
giare la ricorrenza, scambiarsi gli
auguri, ed anche, volgendo lo sguar-
do indietro, trarre le conclusioni sul-
l’anno trascorso. La Casa di Cura
“Falcidia” è la struttura privata
monospecialistica leader in Sicilia
nell’ambito della Ostetricia e Gine-
cologia, con oltre 1200 parti assistiti
per anno, e circa 1700 interventi di
ginecologia, ed un trend in aumento
negli ultimi 10 anni. “Ultimi” perché
la Casa di Cura è uno storico “luogo
del parto” per i catanesi da oltre 50
anni, fondato nel 1966 e diretto pri-
ma dal Prof. Enrico Falcidia e poi,
dal 1995, dal figlio, Prof. Ernesto
Falcidia, erede della nobile tradizio-
ne ostetrica di famiglia ed “anima”
di questo gruppo di lavoro, che non
svolge solo attività clinica quotidia-
na, ma anche ricerca e formazione.

Decine sono i Corsi formativi teori-
co-pratici per specialisti, con eserci-
tazioni pratiche su manichini, così
come numerose sono le pubblicazio-
ni scientifiche e le relazioni a conve-
gni nazionali ed internazionali del
Prof. Ernesto. Fiore all’occhiello,
poi, è anche la collaborazione con il
CNR, che ha portato pure alla pub-
blicazione di tesi scientifiche su rivi-
ste internazionali, oltre che ad un

brevetto internazionale relativo ad
un test di diagnosi prenatale non
invasivo. Quest’anno l’incontro
natalizio è stato speciale, perché l’é-
quipe ha ricevuto la Visita pastorale
di Mons. Gristina, che, accompagna-
to dal Segretario p. Massimiliano
Parisi, ha visitato i locali e si è intrat-
tenuto con il personale. Le parole di
S.E. sono state semplici, come è nel-
lo stile dell’uomo, e toccanti, dando

una testimonianza tangibile di
come la grande Fede sposa la
gerarchia ecclesiale con natura-
lezza ed umiltà, rimanendo vici-
ni e comprensibili all’uomo del-
la strada. Sono stati apprezzati
gli squarci che Mons Gristina
apriva sulla sua infanzia sempli-
ce e spensierata di bambino
vivace e monello, ma sempre
rispettoso della autorità genito-
riale. Ha suscitato ilarità e tene-
rezza il ricordo di come abbia
vissuto, da bambino, il parto, ed
ha condiviso con gli astanti lo

stupore di quando, mentre giocava
con dei compagni, vide prima passa-
re una donna con il pancione e dolo-
rante, per poi, con sua grande mera-
viglia, e dopo molto trambusto, rive-
derla “magra” con il neonato in brac-
cio. Il pensiero è andato anche alla
strage nell’asilo della scuola di New-
ton, nel Connecticut; Mons. Gristina
ha espresso il suo dolore per quel-

S.E. Monsignor Gristina in visita
alla Casa di Cura Prof. E. Falcidia

Parrocchia e territorio legame inscindibile

L’indifferenza

crescente per la fede

ci spinge sempre più

alla dimensione

comunionale

e per conseguenza

missionaria

in quello spazio

ormai allargato

tra vita e fede

L’Arcivescovo in visita nella parrocchia Santa Maria del Carmelo in Barriera

(segue a pagina 8)
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l’atto di violenza ingiustificato ed

anche disappunto per come, negli

USA, sia  possibile acquistare e far

circolare con disinvoltura armi da

fuoco, e come sia necessario mettere

un freno a ciò.

Il commento ha innescato anche

alcune domande dell’auditorio,

come quella sulla apparente contrad-

dizione di come, cioè, possiamo

essere ritenuti “colpevoli” di non

avere una fervida Fede, quando, per

assunto, la stessa Fede è un dono di

Dio. S.E. ha replicato, in sintesi, che

è giusto che la ragione cerchi di spie-

gare i misteri della Fede, e che Fede

e ragione non sono in antitesi, ma

sono le due ali che permettono al

credente di volare alto ed avvicinar-

si a Dio, ma che, però, ci sono alcu-

ne cose che la ragione non potrà mai

spiegarsi, e per le quali dobbiamo

affidarci alla parola di Dio. Il vero

soldato di Cristo deve passare dal

“capisco per credere” al “credo per

capire”. Ed ancora, dopo avere cono-

sciuto i dati storici analitici della

Casa di Cura, Mons. Gristina ha

manifestato il proprio compiacimen-

to per una realtà sana, che ha sempre

agito a favore della vita e contro l’a-

borto, operando secondo principi

non solo di buona ed aggiornata pra-

tica clinica, ma anche etici e religio-

si (le Suore del Sacro Cuore di Gesù

hanno prestato la loro opera presso

la clinica per oltre 40 anni), e che ha

sempre cercato di creare, fra dipen-

denti e collaboratori, uno spirito di

solidarietà e di unione quasi come

una famiglia, augurando a tutti di

proseguire con serenità per gli anni a

venire, nonostante le contingenti

gravi difficoltà in cui versa l’econo-

mia e l’imprenditoria in genere e la

sanità in particolare, mentre il Prof.

Falcidia ha auspicato che questa par-

tecipazione di S.E. Gristina alla riu-

nione natalizia e la Sua santa benedi-

zione non resti un singolo episodio,

ma possa verificarsi tutti gli anni.

Prof. E. Falcidia

(continua da pag. 7)

S.E. MONSIGNOR...

Prosegue l’impegno del-

la comunità parroc-

chiale di “Santa Maria della Guar-

dia” in Borrello di

Belpasso nel costruire

un itinerario di forma-

zione socio–politica

nel Dopo-visita del X

Vicariato. Don Piero

Sapienza è stato gradi-

to ospite martedì 15

gennaio scorso gui-

dando un momento di

riflessione sulla tema-

tica “Educare alla giu-

stizia e alla legalità” di

fronte ad un nutrito

gruppo di partecipanti

radunati nel salone

parrocchiale e rispon-

dendo alla numerose

domande e provocazioni sollevate

dai presenti stessi. Innanzitutto don

Sapienza ci ha fatto riflettere come,

secondo la Dottrina Sociale della

Chiesa, la vera azione politica è ser-

vizio per il bene comune, con traspa-

renza e competenza. Per essa si pro-

pone un cammino di carattere educa-

tivo, dove l’attenzione al mondo

giovanile e alla sua formazione,

all’educazione permanente, all’a-

scolto e al dialogo nonché al

discernimento, sono solo alcune

tappe di quel lungo percorso che

forma una società civile in grado

di denunciare le piaghe endemiche

del clientelismo, del malaffare e

della corruzione, così imperante

nella nostra società. E poiché la

società umana non è un semplice

aggregato di individui senza volto

e nome, ma vera comunità di per-

sone, è necessario riproporre una

cultura dove i bisogni e le esigen-

ze di ciascuno si articolino con

parità di diritti e doveri in un vin-

colo di solidarietà destinato a pro-

muovere il pieno sviluppo dell’es-

sere umano e la costruzione del

bene comune. Ed è proprio la man-

canza del concetto di bene comu-

ne, usurpato dal presunto diritto al

bene esclusivo del privato, che ha

portato la nostra società italiana a

legittimare i furbi, i potenti e i pre-

potenti a danno della comunità.

Privi di regole e di leggi da fare

rispettare, la società italiana ha

perso quei valori fondamentali che

sono la libertà, la giustizia e la

pace. La nota pastorale degli anni

Novanta del secolo scorso “Educa-

re alla legalità” al n ° 2 scriveva:

“Il rispetto della legalità è chiama-

to ad essere non un semplice atto

formale, ma un gesto personale

che trova nell’ordine morale la sua

anima e la sua giustificazione”.

Quindi, alle diverse domande

poste dai presenti riguardanti l’im-

pegno del cristiano nel quotidiano,

don Sapienza ha risposto che per il

credente è fondamentale entrare

nella storia ed affrontarla nella sua

crescente complessità, impedendo

che al bene comune – grande sco-

nosciuto ai nostri politici – venga-

no anteposti gli interessi dei forti,

dei furbi, dei gruppi di potere poli-

tico o economico o, peggio, da

gruppi che agiscono nell’ombra.

Ma come dare voce agli onesti, a

chi non ha rappresentanza e voce

in capitolo? Spetta alle associazio-

ni cristiane essere “sale” e “luce”

della terra, prendendo cioè

coscienza della propria responsa-

bilità sociale nella vita quotidiana

e partecipando negli ambiti della

cultura, dell’economia e della

politica senza delegare a quanti

sono compromessi con l’ingiusti-

zia e la malavita, anzi motivando

le proprie scelte morali alla luce

del Vangelo, secondo le proprie

specifiche competenze.

Nel Vangelo le competenze si chia-

mano “talenti” e sono stati distribui-

ti dallo Spirito Santo in abbondanza

nelle nostre comunità eucaristiche

perché venga edificato il Corpo

mistico del Cristo che non è sgancia-

to dalla vita terrena ma in essa inse-

rito come anticipazione e profezia

futura.

Don Angelo Lello

parroco in S. Maria della Guardia

– Belpasso 

Tra i frutti della Visita

Pastorale nel III Vica-

riato va sottolineato il “Piano pasto-

rale” pensato dal Consiglio pastorale

vicariale per il 2013. Presenta diver-

se azioni perché tutti i soggetti siano

coinvolti e protagonisti, e tutti gli

ambiti siano toccati in vista di mag-

giore comunione.

1. “Corso di formazione di base”

Mercoledì 23 Gennaio

Dio Padre si rivela nella Parola, vita

della Chiesa e del cristiano: Teolo-

gia dell’Antico e Nuovo Testamento

come storia di Salvezza. Relatore:

Don Giuseppe Bellia

Mercoledì 20 Febbraio

Gesù Cristo Figlio di Dio ci rivela la

Trinità: Introduzione ai sinottici e al

mistero di Cristo. Relatore: P. Vin-

cenzo Soffia O.F.M.

Mercoledì 20 Marzo

Lo Spirito Santo crea la Chiesa,

Popolo di Dio, Corpo di Cristo, Tem-

pio dello Spirito, tutta ministeriale,

tutta missionaria: La comunità eccle-

siale nuovo Israele voluta da Cristo.

Relatore: P. Giovanni Calcara O.P.

Mercoledì 17 Aprile

Una presenza per servire: La pasto-

rale del Nuovo Testamento al Vatica-

no II; Una pastorale missionaria per

una Chiesa rinnovata.  Relatore:

Don Paolo Caltabiano  S.d.B. 

Mercoledì 22 Maggio

Organismi di Partecipazione Laicale:

Il consiglio pastorale parrocchiale.

Relatore: P. Gianni Notari

Mercoledì 19 Giugno, (mezza gior-

nata mattina-pomeriggio da definire)

Recupero - Laboratori – Assemblea

– Verifica del corso

Gli incontri si terranno presso l’Isti-

tuto San Francesco di Sales, presso i

Salesiani – via Cifali, 7

Programma degli incontri:                             

ore 20,15: arrivi 20,30 – 21,15 

Prima parte 21,15 – 21,30

Intervallo 21,30 – 22,00

Seconda parte; 22,00 – 22,30

Domande/risposte

2. Coordinamento Caritas parroc-

chiali

Giorno 16 alle ore 20 nella Parroc-

chia del SS. Crocifisso dei Miracoli

si riuniranno i responsabili delle

Caritas Parrocchiali per preparare e

presentare al nostro Arcivescovo e a

P. Algeri il quadro completo di quel-

lo che svolge nel nostro Vicariato.

3. Quaresima di fraternità

Per quanto riguarda un’iniziativa

da fare insieme durante la Quaresi-

ma si accoglie la proposta di P.

Gianni Notari di raccogliere dei

viveri che lui stesso suggerirà,

diversi per ogni parrocchia del

vicariato, il tutto sarà poi portato

nella Parrocchia del SS. Crocifisso

dei Miracoli, che provvederà a con-

segnarlo alla mensa della stazione,

gestita dalla Caritas diocesana.

4. Incontro Ministri straordinari

della Comunione 

Giusy Ardizzone riunirà i responsabi-

li dei Ministri straordinari della

Comunione per preparare un incontro

vicariale il 17 gennaio nella Parroc-

chia del SS. Crocifisso dei Miracoli.

5. Incontro con tutti i catechisti 

Benedetta Pirretta riunirà i responsa-

bili dei catechisti delle parrocchie del

vicariato per organizzare un incontro

di tutti i catechisti del vicariato come

ci si è espressi durante la visita pasto-

rale. Tale incontro si svolgerà nella

Parrocchia della Mercede.

6. Festa di fine anno con tutti i

ragazzi del catechismo delle Par-

rocchie del Vicariato

Si è tutti d’accordo per fine anno

pastorale di fare una grande festa con

tutti i ragazzi della catechesi delle

nostre Parrocchie del vicariato, a tal

proposito i parroci nei loro incontri

vedranno di formare un gruppo che

organizzi tale festa, cercando di sta-

bilire il giorno, il luogo e le modali-

tà. Nei prossimi incontri i parroci

stabiliranno questo gruppo.

7. Varie ed eventuali

Benedetta Pirretta consegna ai parro-

ci per conto dell’Osservatorio Socio-

Politico una scheda da consegnare ai

parrocchiani che frequentano di più,

farle compilare e consegnarle alla

signora Benedetta della Parrocchia

S. Maria della Mercede per una

richiesta di ‘raccolta dati’ dell’Osser-

vatorio socio-politico (a cura di don

Piero Sapienza) sul III Vicariato

il prossimo incontro del Consiglio

Pastorale Vicariale si terrà lunedì 8

luglio presso la parrocchia “Maria

SS. Annunziata al Carmine” dopo

aver animato la S. Messa delle ore

19.00, nell’ambito della quindicina

della Madonna del Carmelo.

P. Francesco Collodoro, O. Carm.

Vicario Foraneo

Dopo la visita

Programmazione Anno Pastorale 2012-2013
Consiglio Pastorale Vicariale – III Vicariato

Vetrina concettuale per Sant’Agata

Un negozio di erboristeria-

prodotti biologici del centro

storico ha allestito in questi giorni una

singolare ed originale vetrina “concettua-

le” dedicata a S. Agata. Grazie all’utiliz-

zazione di prodotti dell’erbolario sicilia-

no sono stati usati colori che richiamano

il simbolismo che la tradizione catanese

lega al martirio della santa Patrona. Sotto

un’icona bizantina della Protomartire

catanese, copia di quella venerata nelle

tre comunità ortodosse cittadine, sono

esposti gruppi di confezioni di prodotti e

alimenti bio-antologici di chiaro riferi-

mento agatino: della linea solare è in

mostra la crema all’olio dorato di palma,

simboleggiante la risurrezione dei marti-

ri; fragranze di rosa e peonie propongono

il colore rosa come allegoria del sangue

dei martiri; le linee del mughetto, dei petali e dei fiori presentano il

colore bianco, noto simbolo della purezza verginale; le confezioni di

primaverde, tè verde, assenzio ed hedera indicano il verde, colore lega-

to alla tunica indossata secondo la tradizione da Agata.

Educare alla giustizia e alla legalità
Belpasso: continua il lavoro iniziato durante la Visita Pastorale



L
’aula liturgica della
chiesa Sant’Agata La

Vetere, gremita di fedeli e di devoti
come nelle grandi occasioni, ha ospi-
tato un’interessante Tavola Rotonda
su “La Primaziale”, pubblicazione-
ricerca di Stefania Di Vita sul “Pri-
mo Tempio del 380 d. C. per il culto
agatino: le pietre confermano la tra-
dizione…”, di alto rilievo culturale e
inserita nel programma ufficiale del-
la festa di Sant’Agata di quest’anno. 
Sono intervenuti: l’Arcivescovo
Mons. Salvatore Gristina, ultimo
successore del vescovo-abate Ange-
rio (che proprio alla Vetere iniziò il
suo governo episcopale e comitale
sulla città e sulla nuova diocesi lati-
na di Catania), che ha auspicato la
continuazione di iniziative così
significative per il culto verso la san-
ta Patrona; il dott. Nicolò Marino,
assessore regionale all’Energia; la
dott.ssa Enza Cilia capo di gabinetto
del presidente della Regione; la dott.
Annamaria Polimeni, viceprefetto
vicario. Moderatore l’arch. Carmela
Conticello, co-progettista scavo con-
dotto con metodologia archeologica
in Sant’Agata La Vetere.
Il sacerdote gesuita palermitano,
padre Francesco Paolo Rizzo, pro-
fessore emerito di storia della Chiesa
antica all’Università Gregoriana, ha
magistralmente contestualizzato la
persecuzione di Decio e il ruolo del

proconsole Quinziano, con il feno-
meno dei lapsi che si munivano di
libellus.
Lo studioso ha spaziato inoltre sulle
testimonianze e le fonti letterarie su
S. Agata, dal Simposio di Metodio al
Carme di San Damaso Papa, soffer-
mandosi sull’epigrafia e sull’agio-
grafia martiriali del periodo paleo-
cristiano nella Sicilia orientale che
registra storicamente solo pochi
martiri, appena 4 (S. Agata e S.
Euplio a Catania, S. Pancrazio a
Taormina e S. Lucia a Siracusa), con
particolare riferimento all’epigrafe
sepolcrale in latino di Julia Florenti-
na, alle sepolture cristiane e alle
basiliche tricore del IV e VI secolo
del cimitero tra le vie Dottor Conso-
li-Androne e Orto del Re e all’iscri-
zione in greco di Lucifera ad Ustica,
agli atti autentici e genuini in greco
del megalomartire catanese Euplo e
alle Passiones, latine e greche, delle
martiri Agata e Lucia.
La promozione del culto di S. Agata
a Roma, con ampio riferimento alle
ricche memorie iconografiche anche
non insistenti nell’Urbe della nostra
protomartire universalmente venera-
ta dalla Chiesa antica, è stata eviden-
ziata da Alessandro Pagliara, docen-
te di Storia romana all’Università
della Tuscia.
Nel focalizzare con un’accurata ana-
lisi la figura di Simmaco, il pontefi-

ce legittimo sostenuto, in un clima di
guerra civile e in periodo tanto
drammatico per il centro della Chie-
sa Cattolica, dai vescovi siciliani in
un sinodo tenutosi nella basilica di
San Pietro, il professore si è intratte-
nuto sullo “scisma laurenziano” che
dilaniò la città eterna con la contrap-
posizione di un antipapa e dal cui
felice superamento con un’accorta
opera di riconciliazione sarebbe sca-
turito un fiorente culto a S. Agata
con le chiese dei Goti alla Suburra,
di via Aurelia in fondo Lardarium,
oltre che a Sant’Apollinare Nuovo a
Ravenna, ecc..
Stefano Tinti, professore di geofisica
all’università di Bologna, ha focaliz-
zato e ricostruito scientificamente,
con simulazioni comparative e
approssimative per difetto, con
documentazione coeva agli eventi
sismici di terra e di mare analizzati e
con evidenze di relitti archeologici
presenti nelle coste orientali dell’iso-

la, il maremoto del 21 luglio 365 d.
C. di Creta, abbattutosi anche sulla
Sicilia con riferimento all’abbando-
no del pretorio “agatino” da parte dei
romani e alla successiva utilizzazio-
ne per opera dei cristiani, allorché il
culto ad corpus dei martiri catanesi
fu trasferito intra moenia. Non si può
escludere che un maremoto di scon-
volgenti proporzioni abbia abbattuto
la struttura romana del luogo del
martirio di S. Agata.
Il rettore padre Ugo Aresco ha riba-
dito con la riconosciuta costanza e
l’infaticabile perseveranza come il
rigoroso e paziente riscontro operato
dalla ricerca di questi ultimi anni
abbia confermato quanto la tradizio-
ne da secoli, “guarda caso”, ha nar-
rato senza soluzione di continuità.
Un risultato così incoraggiante,
anche se non definitivo, “ci aiuta ad
uscire dalla genericità e dall’indiffe-
renza e riconoscere dove volgiamo
lo sguardo. Le pietre parlano e rac-

contano la storia di Agata e Catania”.
Ha preso, infine, la parola l’autrice
del libro che ha presentato le sue
ultime ricerche sulla possibile prima
chiesa costruita sul pretorio della cit-
tà, probabilità già anticipata da Car-
melo Sciuto Patti, e sugli eventi che
portarono progressivamente, in
seguito a calamitosi eventi naturali,
all’edificazione dell’attuale luogo di
culto in cui ogni frammento supersti-
te del lungo passato costituisce una
preziosa memoria del culto agatino,
che si accentra sul primo sepolcro
della Protomartire. La dott.ssa Di
Vita ha focalizzato i risultati delle
sue indagini ed ha precisato che le
considerazioni scritte nel lavoro da
lei preparato costituiscono un
aggiornamento a “Memorie antiche”
senza vare carattere esaustivo dal
momento che le problematiche risul-
tano ancora aperte e la ricerca densa
di prospettive.

Antonino Blandini
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Le “PIETRE” confermano

la tradizione

Tavola rotonda su “La Primaziale” S. Agata La Vetere

L
a sera di domenica 10
febbraio, a cura dell’uf-

ficio diocesano per la pastorale della
salute e dell’attività sanitaria, la
Chiesa di Catania ha celebrato, nel
Duomo ancora in festa per l’ottava
di S. Agata, la XXI Giornata mon-
diale del malato dal tema “Il Buon
Samaritano: Va’ e anche tu fa’ lo
stesso: far del bene a chi soffre e far
del bene con la propria sofferenza”.
Cappellani, diaconi permanenti,
accoliti e lettori operanti nelle cap-
pellanie degli ospedali e delle case di
cura, ministri straordinari per la dis-
tribuzione della Comunione, volon-
tari ospedalieri e operatori sanitari,
fratelli e sorelle dell’Unitalsi, del-
l’Avulss, delle Misericordie si sono
uniti all’Arcivescovo Mons. Salva-
tore Gristina, che ha presieduto la
solenne Concelebrazione Eucaristica
assieme ai cappellani dei presidi
ospedalieri del Cannizzaro, del Gari-
baldi centro e del Garibaldi Nesima,
can. Mario Torracca, direttore regio-
nale e diocesano della pastorale del-
la salute, frate minore cappuccino
padre Carlo Lazzaro, già responsabi-
le diocesano dell’ufficio, can. Giu-
seppe Maieli, vice direttore dello
stesso settore e vicario parrocchiale
della cattedrale.
All’omelia, dopo aver salutato calo-
rosamente i fratelli e le sorelle
ammalati, che rappresentano le per-

particolari momenti di sofferenza e
di disagio, e ringraziato particolar-
mente il direttore padre Mario per le
lodevoli e le impegnative e nuove
iniziative prese, l’Arcivescovo ha
sottolineato come il momento di pre-
ghiera con e per gli ammalati sia sta-
to opportunamente inserito nel pro-
gramma ufficiale dei festeggiamenti
agatini e in una ricchezza di tante
attenzioni e di altri momenti che la
Chiesa di Catania cerca di vivere
intensamente in obbedienza al
comando di Gesù “in collaborazione
con altre istituzioni non soltanto
ecclesiali per esprimere la nostra
identità nell’azione pastorale che ci

vede tutti più coinvolti ed impegna-
ti”. L’Arcivescovo, con riferimento
al messaggio del Santo Padre Bene-
detto XVI, ha spiegato come l’e-
spressione di Gesù “Va’ e anche tu
fa’ lo stesso” sia stata tratta dalla
parabola evangelica del Buon Sama-
ritano, nella cui figura lo stesso
Signore si identifica.
È Lui che dimostra questa vicinanza
misericordiosa soprattutto nel Miste-
ro pasquale, nella sua morte e resur-
rezione, nella sua donazione totale
che noi ricordiamo continuamente
nella Celebrazione Eucaristica.
La colletta è stata destinata a contri-
buire al finanziamento di un ospeda-

le della missione di Migoli in Tanza-
nia, mentre all’offertorio sono stati
destinati al futuro ambulatorio della
casa del Sorriso un apparecchio per
la pressione e generi alimentari a una
famiglia disagiata aiutata dalla cap-
pellania dell’ospedale Cannizzaro.
Mons. Gristina, dopo il canto del
Pange lingua, ha portato il SS.
Sacramento in processione tra gli
ammalati e i fedeli che assiepavano
la basilica, trasformata in un santua-
rio mariano, e al canto del Tantum
ergo ha impartito la benedizione
eucaristica e mentre veniva intonata
l’Ave Maria di Lourdes venivano
elevate al cielo le candele accese.
La corale recita della preghiera pre-
disposta per la giornata dalla confe-
renza episcopale italiana ha concluso
il commovente incontro con i malati:
“Dio, Padre di misericordia, aumen-
ta la nostra fede nel tuo amore prov-
vidente.
Signore Gesù, samaritano dell’uma-
nità, vieni accanto ad ogni uomo pia-
gato nel corpo e nello spirito, con la
forza della tua consolazione. Spirito
Santo, carità di Dio, che spingi la
Chiesa all’evangelizzazione, rendici
testimoni della fede e veri annunzia-
tori della Buona Notizia. E tu o
Madre, beata perché hai creduto,
sostieni i tuoi figli nel loro cammino
verso la gioia senza fine. Amen”.

Giornata Mondiale del Malato

“Va’ e anche tu fa’ lo stesso”

Anche
Sciara
ha onorato
Sant’Agata

L
a cittadina di Sciara,
non lontana da Termini

Imerese in provincia di Palermo, fie-
ra d’aver dato i natali al nostro Arci-
vescovo Mons. Salvatore Gristina, a
conclusione della novena, ha onora-
to con grande devozione S. Agata
con diverse celebrazioni presiedute
dal parroco della chiesa matrice
padre Francesco Nicasio Cassata,
venuto per qualche ora in pellegri-
naggio a Catania per venerare le reli-
quie della grande martire. La festa in
onore della Protomartire siciliana ha
avuto origine meno di 3 anni fa, in
occasione della visita del sacro Velo
di S. Agata ivi accolto con grande
concorso di popolo. Sono stati
numerosissimi i fedeli, anche dei
paesi vicini, che il 5 febbraio hanno
partecipato alla s. Messa solenne
parrocchiale e a conclusione ai
devoti è stata impartita la benedizio-
ne con la piccola reliquia della santa
donata da Mons. Gristina.

®sone che nel nostro territorio vivono                   Blan



Non bisogna dimenticare il passato soprat-

tutto se, nel momento in cui facciamo l’offer-

ta a Dio delle nostre cose, la nostra situazio-

ne economica è diversa e forse migliore di

prima. Quando l’ebreo andava al tempio per

fare l’offerta doveva , dopo aver consegnato

la cesta al sacerdote, ripetere un atto di fede

a cominciare dal ricordo della situazione di

emigrato del proprio padre, l’essersi trasferi-

to in Egitto, l’essere diventato una nazione

grande e forte, e l’essere stato oppresso dagli

Egiziani. Nel momento dl benessere è impor-

tante ricordare le proprie origini perché la

condivisione con gli altri sia vera e pronta. I

maltrattamenti ricevuti dagli Egiziani devono

servire di ricordo perché l’attuale benessere

non sia interpretato come esclusiva proprietà

nostra ma dono di Dio, a cui si fa l’offerta

per significare la condivisione con altri del

nostro benessere. Dio ha ascoltato il grido

degli ebrei in Egitto, oggi quel grido è rap-

presentato dal malessere da parte di chi sof-

fre. Perché noi siamo insensibili? Perché

presi dalla tentazione di volere tutto, di pos-

sedere qualsiasi cosa, non ci rendiamo conto

che siamo su una strada sbagliata. Gesù ci

dà l’esempio di come affrontare la tentazione

e di come respingerla. La pietra non divente-

rà mai pane. Ma bisogna pensare che il vero

cibo non è soltanto il pane. La parola di Dio

è il vero pane. Possedere tutto: se questo

significa escludere Dio dalla nostra vita, non

possiamo prostrarci ad adorare ciò che non è

Dio. Tentare il Signor significa non avere

senso della misura e quindi potere fare tutto,

anche quello di mettere alla prova il Signore.

Ma queste tentazioni sono possibili perché la

nostra fede è solo una realtà formale. Non

incide sul nostro cuore. Non può esserci

divaricazione tra il nostro cuore e la nostra

parola. La parola di Dio deve essere sia nella

nostra bocca sia nel nostro cuore. I modi di

vita non possono essere divaricati. La nostra

persona è una sola e i comportamenti devo-

no corrispondere alla fede che professiamo.

Non avrebbe senso portare la nostra offerta

all’altare e poi disprezzare il vicino. “Perché

se con la tua bocca proclamerai: “Gesù è il

Signore” e con il tuo cuore crederai che Dio

lo ha risuscitato dai morti, sarai salvo”. Se

non sarà così vuol dire che qualcosa non va

in noi e nella nostra fede: “…con il cuore

infatti si crede per ottenere la giustizia, e con

la bocca si fa la professione di fede per avere

la salvezza…”. La salvezza sarà reale e con-

creta se il nostro cuore è aperto a tutti e non

soltanto agli amici.

Leone Calambrogio

Riflessioni sul Vangelo

I DOM DI QUARESIMA /C - Dt 26,4-10; Sal 90/91,1-2.10-15; Rm 10,8-13; Lc 4,1-13

Di fronte alla chiamata di Dio, Paolo
immediatamente si mette al lavoro. Riven-
dica che il suo vangelo non segue il model-
lo umano. Infatti non lo ha ricevuto né lo
ha imparato da uomini, ma per rivelazione
di Gesù Cristo. Ricorda ai Galati la sua
vita passata di persecutore e sottolinea
come faceva per superare gli altri nella per-
secuzione dei cristiani. Ma quando Dio,

che lo scelto fin dal seno di sua madre, lo
chiama con la sua grazia e si compiace di
rivelare  in lui il Figlio perché lo annunci in
mezzo alle genti, subito senza chiedere consi-
glio a nessuno, senza andare a Gerusalemme
da coloro che erano apostoli prima di lui, si
reca in Arabia e poi ritorna a Damasco.  Tre
anni dopo scende a Gerusalemme, sta con
Pietro 15 giorni, non vede nessuno degli altri

apostoli tranne Giacomo il fratello del Signo-
re. Si reca in Siria e in Cilicia. Non è perso-
nalmente conosciuto dalle chiese della Giu-
dea che sono in Cristo , Avevano sentito dire:
“Colui che una volta ci perseguitava, ora va
annunciando la fede che un tempo voleva
distruggere”, glorificava Dio per causa sua.

L.C.

San Paolo in briciole

MIO PADRE ERA
UN ARAMEO ERRANTE…

Dio chiama Gal 1,11-24
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I miracoli

I miracoli ci sono e li vede chi ha l’
occhio puro. 
Occorre salvare lo stupore.
Questo lo si comprende in modo par-
ticolare nell’ esperienza eucaristica.
La riforma liturgica a sua tempo,
preparata da alcuni movimenti e pro-
mossa dal Vaticano II, ci ha offerto
condizioni particolarmente favore-
voli per una migliore comprensione
dell’ evento eucaristico. È sufficien-
te cogliere alcuni elementi: la strut-
tura più lineare ed essenziale della
celebrazione, l’uso delle lingue vive,
l’accesso più abbondante e organico
ai testi biblici, la partecipazione atti-
va di tutti, articolata nei diversi
ministeri del popolo cristiano, la più
evidente centralità del mistero pas-
quale nella sua celebrazione annuale
e domenicale, lo spazio più ampio
previsto per la creatività, insieme
con molti altri fattori.
Rimane la domanda di fondo, il
“caso serio”: come celebrare il
mistero di Dio? Cosa fare perché
esso diventi sempre di più per tutti
noi un valore, il valore sommo? La
Messa trasforma la vita? La vita è
sentita come attratta dalla Messa?
L’Eucaristia è davvero il centro, o
almeno si vive come cristiani l’im-
pegno di metterla al centro, di aprir-
ci al soffio della Parola, al vento del-
lo Spirito, che ci invitano a metterla
al centro? 

Vari aspetti 

Nell’ Eucarestia sono importanti tan-

ti problemi, che riguardano l’aspetto
celebrativo vero e proprio, come la
vita liturgica della comunità, le ten-
sioni interne alla comunità, la mis-
sione, la cultura contemporanea.
Il fenomeno più evidente sembra
l’abbandono della Messa domenica-
le da parte della stragrande maggio-
ranza di coloro che anagraficamente
sono cristiani. 
È preoccupante l’abbandono soprat-
tutto da parte dei giovani. Non pochi
genitori confidano al sacerdote la
loro acuta sofferenza perché i figli
adolescenti non vogliono più saper-
ne della Messa domenicale. 
Alcuni degli stessi ragazzi che si
preparano ai sacramenti dell’inizia-
zione cristiana partecipano alla Mes-
sa domenicale in modo saltuario. In
certi casi l’abbandono o la trascura-
tezza sono dovuti a indifferenza o
pigrizia, in altri alla perdita del sen-
so di appartenenza ecclesiale e dei
gesti che la esprimono.  Non di rado
vi sono fedeli che pensano di stabili-
re da se stessi gli adempimenti che
ritengono necessari per essere cri-
stiani e non pongono tra questi la
partecipazione regolare e costante
alla Messa festiva. Non possiamo
neppure consolarci troppo per il
numero, pur sempre rilevante, di
coloro che frequentano abbastanza
regolarmente. Non di rado la loro
presenza a volte è inerte, annoiata,
dettata da motivi tradizionalistici,
sentita esclusivamente come precet-
to.
A questo calo di sensibilità fa riscon-

tro uno svolgimento del rito non
sempre del tutto adeguato a espri-
mere il mistero che si celebra. Non
è facile tenere il giusto mezzo tra
gli estremi di un ritualismo forma-
le e una disinvolta e talora banaliz-
zante familiarità.
Pensiamo agli spazi di creatività e
di attualizzazione previsti dalle
norme liturgiche: le monizioni
all’inizio dei momenti più signifi-
cativi in cui si articola la celebra-
zione; l’omelia, che legge nella
luce della parola di Dio e del  sacri-
ficio pasquale le circostanze della
vita d’ogni giorno e gli interrogati-
vi più profondi dell’esistenza; la
preghiera dei fedeli che implora
l’attrazione dell’incerta volontà
degli uomini nel movimento lumi-
noso dell’amore di Cristo; i canti
che danno dimensione comunitaria
più piena e attuale ai sentimenti di
festa, di ringraziamento, di lode, di
contemplazione, di invocazione; i
gesti processionali, offertoriali o
d’altro genere che, se ben scelti e
opportunamente collocati lungo l’ar-
co della celebrazione, potrebbero
rendere più espressiva la preghiera
con il coinvolgimento della corpo-
reità.

Spazi

Questi spazi, che favoriscono il
risveglio e il dispiegamento della
libertà dell’uomo dentro il grande
mistero della libertà amorosa di Dio,
manifestata nella Pasqua di Cristo,
non sempre vengono valorizzati

come si conviene. In altri casi sono
riempiti con formule ripetitive o sle-
gate dalle situazioni concrete. Spes-
so vengono invasi da interventi ver-
bosi e sprovveduti. 
Queste difficoltà ci mettono davanti
a parecchi problemi: l’educazione a
svolgere la funzione di presidenza
delle celebrazioni; la creazione di un
linguaggio liturgico, parlato e musi-
cale, che abbia una sua sobria digni-
tà e peculiarità, pur accogliendo in
sé la mobilità e le sfumature dei lin-
guaggi e dei gusti contemporanei.
Un altro limite delle celebrazioni
può essere colto nella insufficiente
valorizzazione delle diverse funzioni
in cui si esprime la comunità cristia-
na. Vi sono i casi estremi, in cui l’as-
semblea emerge a scapito della fun-

zione di presidenza indebita-
mente ridotta, o viceversa il
sacerdote fa o dice tutto di
fronte a spettatori muti e
inerti.  Ci sono  situazioni
sostanzialmente sane in cui
la partecipazione liturgica è
animata dal servizio degli
accoliti, dei lettori, dei can-
tori. Talvolta però questo
servizio è svolto senza la
dovuta preparazione: non ci
si sforza di coinvolgere nuo-
ve persone o di prevedere
nuovi servizi. Ma un recupe-
ro della centralità e della for-
za plasmatrice dell’Eucari-
stia spinge verso una artico-
lazione più ricca e un costan-
te rinnovamento delle fun-
zioni e dei ministeri.  Queste
difficoltà a vivere l’Eucari-
stia, nel suo aspetto propria-
mente celebrativo, si connet-

tono con le incomprensioni del suo
valore di essere centro vitale,
momento culminante, forma unifi-
cante della vita comunitaria. 
La prima espressione di questa forza
dell’Eucaristia è il giorno del Signo-
re, la domenica. Essa si presenta
come il giorno esemplare, perché
tutti i suoi momenti, il suo clima
generale di gioia, gli incontri che in
esso avvengono, i tempi dedicati alla
rigenerazione delle forze fisiche e
psichiche, gli spazi di preghiera e di
riscoperta di quella realtà misteriosa
e meravigliosa che è l’esistenza,
dovrebbero essere animati interior-
mente dall’incontro eucaristico con
Gesù . 

Padre Angelico Savarino

Dalla fiducia in Dio la vera forza

Tutta la vita sacerdotale è orientata al mistero dell’Eucaristia superando intimismi e ritualismi
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L
a formazione professio-
nale per il passaggio dei

giovani dalla scuola al mondo del
lavoro, seguendo anche il modello
tedesco e creare la nuova figura del
giovane imprenditore descrivendo i
tratti giuridico-economici del fare
impresa elencando i requisiti essen-
ziali (capitale, rischio, idee e passio-
ne, scelta dei collaboratori), affron-
tando anche sacrifici e accettando i
capricci del mercato, è stato uno dei
temi affrontati durante il seminario
svoltosi all’Ipssar di Catania. Attra-
verso un “to do” e un “not do” ripar-
te in questo momento di crisi, un
pensiero positivo rivolto ai giovani,
per il “Progetto orientamento al
lavoro” coordinato dalla prof.
Daniela Aliquò in collaborazione
con l‘attività alternanza scuola-lavo-
ro, programmata dalla Prof. France-
sca Branca, promosso dal Comitato
per lo Sviluppo dell’Imprenditoria
Femminile e dalla CCIAA di Catania
“Aziende e Scuola insieme per lo

sviluppo della cultura d’impresa”.
L’attività nasce dall’esigenza di

estendere l’informazione sulle
modalità del “fare impresa” ai giova-
ni già durante il percorso scolastico,
fornendo uno strumento per la diffu-
sione di una coscienza imprendito-
riale “consapevole”. Relatori
Gabriella Vicino, per l’imprenditoria
femminile, ed Elisa Manganaro,
membro C.F.I. della CCIAA di Cata-
nia. “Un evento rivolto ai giovani
per aprire le porte del futuro, fornen-
do modelli e strumenti operativi per
entrare nel mondo del lavoro, come
osserva il dirigente scolastico arch.
Giovanni Previtera occorre quindi
concretezza, e non virtualità per la
formazione professionale”. È stato
descritto il percorso di come verifi-
care la fattibilità delle idee, i ragazzi
hanno mostrato interesse, dimostran-
do di avere già acquisito competenze
nel settore e l’Istituto ha confermato
la sua eccellenza nel riuscire a forni-
re abilità trasversali. Ambra Orazio

“è stata una giornata soddisfacente
per capire cosa fare per aprire un’im-
presa”, Sarah Rigoli “un momento
di informazione interessante e spero

che ce ne siano altri”, De Luca Desy
“abbiamo trattato vari argomenti tra
cui quello del business plan, utile
perché ci fa capire che nonostante la
crisi è possibile fare impresa”, Di
Mauro Filippo “importante per il
nostro futuro perché voglio aprire
una pasticceria e lavorare autonoma-
mente”, La Spina Mario “la giorna-
ta informativa dà la possibilità alla
nostra generazione di aprire nuovi
servizi”, Massimo Roggio“incontro
necessario per l’imprenditoria gio-
vanile, andrò all’estero per portare
anche tradizioni culinarie, ma ho
bisogno di una buona formazione”,
Carmen Campisi “mi piacerebbe
intraprendere la carriera imprendito-
riale e fin da adesso bisogna saper
presentare un piano di programma-
zione aziendale, come ricavare l’uti-
le sia da aziende individuali che col-
lettive e l’applicazione della detra-
zione delle tasse”, Roberto Lo Pia-
no “ho apprezzato l’approfondimen-
to sull’aspetto del lavoro in nero,
rilevando che costa maggiormente
un dipendente che lavora in nero,

rispetto a quello messo in regola”. Il
progetto è strutturato in tre incontri,
il primo di carattere informativo-
generale, il secondo sarà tenuto da
funzionari bancari per approfondire
l’aspetto finanziario, il terzo sarà
propedeutico per la preparazione del
progetto di impresa che darà l’op-
portunità ai ragazzi di simulare la
“creazione di impresa”, partecipan-
do ad un concorso che selezionerà i
progetti migliori, insieme ad altri
due Istituti: Marconi e Cannizzaro.
Entro il 18 marzo saranno elaborati
dai ragazzi sotto la guida dei docen-
ti, e valutati da una commissione che
premierà i primi tre progetti presso
la Camera di Commercio, con la pre-

senza del dr. Piero Agen. Il 18 feb-
braio ci sarà l’intervento di una coo-
perativa di giovani che hanno già
avviato l’attività imprenditoriale e
daranno la loro testimonianza anche
sulle difficoltà. Gabriella Vicino, ha
presentato con chiarezza le strategie
per partecipare e visionare il mondo
del lavoro e il confronto per saper
scegliere, invita a riflettere quali
sono gli input che spingono a inve-
stire in un’idea imprenditoriale,
come organizzare l’azienda, la for-
ma giuridica, l’inizio dell’attività
attraverso: apertura partita Iva, iscri-
zione Ufficio Registro, Inps, Inail,
adempimenti amministrativi, auto-
rizzazioni, location e fabbisogni
organizzativi. Le difficoltà della non
conoscenza di un mondo del lavoro e
la scarsa conoscenza del mercato
porta a non ottenere i finanziamenti.
“Il risultato della giornata è stato
positivo e c’è un incremento da par-
te dei giovani verso il lavoro autono-
mo, e proviene dai giovani con una
cultura medio-alta sempre più spe-
cializzata”. Molto apprezzato l’inter-
vento di Elisa Manganaro, che sot-
tolinea “L’obiettivo del ciclo di
seminari è quello di promuovere e
diffondere all’interno delle scuole
medie superiori iniziative finalizzate
alla diffusione della cultura d’impre-
sa e dell’orientamento al lavoro
autonomo, per rendere le idee dei
giovani “business”. Oggi avere una
buona idea non è sufficiente per
garantire la sopravvivenza della pro-
pria impresa; per creare e gestire
un’impresa sono necessarie compe-
tenze, attitudini e conoscenze ade-
guate attraverso una necessaria
informazione, formazione e un con-
tinuo aggiornamento.
Oggetto dell’incontro la redazione
del business plan ove viene descritta
l’idea di business che si vuole intra-
prendere, le variabili che possono
decretare il successo dell’iniziativa
in rapporto al mercato di riferimento
e la descrizione delle risorse umane
e materiali che si intendono impiega-
re”. La prof. Aliquò evidenzia “si
vuole dare l’opportunità ai ragazzi di
conoscere le positività e le criticità
di fare impresa, mentre la prof.
Branca sottolinea “la cultura di
impresa è fondamentale per la loro
formazione professionale e il futuro,
può essere uno stimolo per le loro
idee nascenti”. La funzionalità della
giornata è valevole per lo stage ed
entrare nel mondo del lavoro.

Lella Battiato

Z
ero Dark Thirty,
film diretto da

Kathryn Bigelow, con un team di
alto livello (Jason Clarke, Joel
Edgerton, Mark Strong) lavora in
gran segreto per un’operazione
di sicurezza militare che si snoda
in tutto il mondo con un solo
obiettivo: eliminare Osama bin
Laden, basato sull’attività di
intelligence che ha portato all’in-
dividuazione e all’uccisione del
terrorista, il 2 maggio 2011 ad
Abbottabad, Pakistan. I primi
titoli di lavorazione furono
Untitled Kathryn Bigelow Osa-

ma bin Laden Film e Untitled
International Thriller, successiva-
mente fu chiamato Kill Bin Laden.
Zero Dark Thirty, nel gergo militare
americano indica una qualsiasi ora
compresa tra mezzanotte e le quattro
del mattino, colloquialmente si può
intendere come “una levataccia” o
“maledettamente presto”, operativa-
mente è la fascia oraria in cui si fan-
no di preferenza le incursioni. Le
riprese sono iniziate il 26 marzo e si
sono concluse il 3 giugno 2012. Si
apre il film con il ricordo della tra-
gedia delle “torri gemelle” con
un’impronta molto forte, un raccon-
to tesissimo, non didascalico ma con
lo scopo di tenere viva la consapevo-
lezza di quanto è accaduto, mettendo
a nudo senza sconti, l’oscuro miste-
ro del male, ma anche del bene, dei
comportamenti umani in condizioni

estreme. La regista americana
Kathryn Bigelow, già premio
“Oscar” nel 2010 per The hurt loker,
sugli artificieri in Iraq, torna con
questo film insieme a Jessica Chas-
tain, ed è candidato a cinque
“Oscar”, ma l’esito è reso incerto
dalle polemiche sollevate negli Stati
Uniti. La sua uscita in America è sta-
ta posticipata in segreto, poiché si
era sotto elezioni presidenziali, ed è
stato il film al centro di un fuoco
incrociato: accusato per aver mostra-
to spietatamente l’uso delle torture
da parte della Cia e l’uso, secondo
gli accusatori sulla possibilità di
accesso a dati recenti e segreti relati-
vi alla sicurezza nazionale, che
sarebbe stato consentito dall’ammi-
nistrazione Obama, ma la Bigelow
negò di aver avuto aiuti dal presi-

dente. Non sono mancate neanche le
critiche da chi invece ha sospettato
che quell’esibizione manifestasse
anche adesione e approvazione. Zero
dark thirty, ricostruisce con minuzie
di riferimento il lavoro di indagine
svolto dalla Cia lungo il decennio
che va dall’attacco alle “torri gemel-
le” fino alla cattura ed esecuzione
nel maggio 2011, da parte dei repar-
ti speciali, di Osama bin Laden in
Pakistan. Personaggio centrale pro-
tagonista Maya (Jessica Chastain)
l’agente che all’inizio arriva in una
delle prigioni segrete della Cia e vie-
ne subito introdotta ad assistere
all’interrogatorio di un prigioniero,
che ha avuto un ruolo nell’attentato
di New York, e si crede che sia in
possesso di informazioni che lo col-
legano a bin Laden, utili per seguire

le sue tracce; viene così tortura-
to, usando mezzi e metodi degli
apparati polizieschi della ditta-
tura. Maya oscilla tra il suo
essere donna, il suo contegno, i
suoi modi distinti e il suo carat-
tere riservato, introverso e soli-
tario, insieme alla sua tempra
d’acciaio e la determinazione
che dimostrerà nel corso della
lunga operazione che stringerà
il cerchio attraverso una casa-
fortezza alla periferia di una cit-
tadina pakistana. Dieci anni nel
corso dei quali il terrorismo
continua a colpire con attacchi
violenti e gravi: a Madrid (11

marzo 2004), a Londra (7luglio
2005), all’Hotel Marriott di Islama-
bad (20 settembre 2008).
Ma se per il Vietnam si interviene
solo con una certa distanza tempora-
le, la Bigelow (e non è la sola) inter-
viene a caldo su materie incande-
scenti che toccano il mondo, con sti-
le personale, quasi ibrido, che dà una
impressione documentaristica. Una
rappresentazione distaccata e obietti-
va per un film moderno e rigoroso
sull’antiterrorismo, incentrato su una
delle missioni più importanti e
segrete della storia americana, che
vanno al di là dei confini del fatto
cinematografico, basandosi su rac-
conti diretti di fatti realmente acca-
duti.

Artemisia

Un documentario sull’antiterrorismo
“Zero dark thirty”: dall’attacco alle “torri gemelle” alla cattura di Osama bin Laden

All’Ipssar “Karol Wojtyla” di Catania seminario per promuovere il lavoro autonomo

Foto di Motta Orazio

Trasformare le idee dei

giovani in business
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Che cos’è la fede se non
riesce a incidere sulla

vita e sui nostri punti di vista sulla
storia e sul mondo? A partire da que-
sto presupposto l’Associazione
“Maria SS. dell’Elemosina” di Bian-
cavilla, tra le attività previste nell’An-
no della Fede, ha promosso il 25 gen-
naio scorso un Convegno sulla fami-
glia dal titolo “È possibile una fami-
glia felice” che ha avuto due ospiti
eccezionali, per la prima volta in Sici-
lia come testimoni di
Fede: Costanza Miriano,
giornalista Rai, moglie,
madre di 4 bambini, autri-
ce dei libri best-seller
“Sposati e sii sottomessa”
e “Sposala e muori per
lei”; Andrea Torquato Gio-
vanoli, papà a tempo pieno
e scrittore.
Nell’affollata cornice del
teatro “La Fenice” di
Biancavilla, messo a dis-
posizione dall’Ammini-
strazione Comunale che
ha patrocinato l’evento, i
due ospiti hanno racconta-
to le loro testimonianze di vita fami-
liare, intessuta di Fede soprannatura-
le.
Costanza Miriano ha illustrato la sua
ricetta per un matrimonio felice, ispi-
randosi alla Lettera di San Paolo agli
Efesini, che esorta le mogli a stare
sottomesse ai mariti, chiedendo pari-
menti ai mariti di amare le mogli nel

modo in cui Cristo ha amato la Chie-
sa, ovvero fino al dono della propria
vita: “Vedo in giro tanta infelicità –
ha detto – e gran parte di essa è evita-
bile”. Il segreto per la riuscita di un
matrimonio, a suo dire, dipende
essenzialmente dalla donna, angelo
del focolare, che dona la vita ai figli e,
in un certo senso, anche al marito;
spetta a lei tirare fuori il meglio del
coniuge: “Basta con le mogli sempre
in lotta con i mariti. Ogni moglie

dovrebbe partire da un pregiudizio
positivo verso il proprio uomo. Pro-
viamo a dargli fiducia – ha esortato.
Quando si vedrà amato incondiziona-
tamente, il marito non potrà che
rispondere con il dono della propria
vita, morendo ogni giorno per la sua
famiglia”. In sintesi, Costanza ritiene
che le donne debbano rinunciare alla

pretesa di voler trasformare, aggiusta-
re o migliorare il loro uomo per quel-
la sindrome da “maestrine” che sem-
pre le contraddistin-
gue; d’altra parte, gli
uomini dovrebbero
rinunciare alla loro
naturale tendenza
all’egoismo, per
essere disposti a
donarsi senza misu-
ra, con generosità.

Per il resto, ha aggiunto in modo
divertente: “uomini e donne restano
due universi diversissimi, e perciò
incomunicabili!”.
Andrea Giovanoli si è soffermato sul-
la sua esperienza segnata dalla malat-
tia genetica di 4 dei suoi 5 bambini, di
cui 3 sono morti nei primi mesi di
vita. Nei tanti momenti di fatica e di

difficoltà ha potuto sperimentare
un’unione più intensa con sua moglie.
Per entrambi, giovanissimi genitori,

non è stato facile
accettare prove tanto
grandi, ma oggi
vivono nella certez-
za che i loro bimbi
sono angeli in cielo
e che gli sono sem-
pre accanto: “conti-
nuano ad essere
nostri figli – ha detto
– e in un certo senso

ci devono ancora obbedienza, per
esempio pregando per noi”. Con la
sua pacatezza e la sua fede profonda
Andrea ha dimostrato che anche
dinanzi all’esperienza drammatica di
dover accompagnare il proprio bam-
bino al cimitero è possibile avere uno
sguardo luminoso e pieno di speran-
za: “vegliando il mio piccolo poche

ore prima della sua morte – ha detto –
ho avuto la certezza di vivere il privi-
legio che fu di Maria, che ai piedi del-
la croce fu associata alla passione di
Cristo per la salvezza del mondo”.
Nel corso del dibattito, moderato da
Alessandro Scaccianoce, si è parlato
anche del tema dell’educazione dei
figli, dei rapporti tra la famiglia e la
società e della necessaria reciprocità
tra famiglia e impegno civile. Non
esistono regole universali e valide
una volta per tutte, hanno confermato
entrambi i relatori. Quello che conta
è essere presenti nella vita dei figli,
anche con delle regole semplici, per-
ché la diversità dei ruoli deve emer-
gere con chiarezza.
Ad introdurre i lavori è Stato Salvo
Grasso, orientatore familiare; indiriz-
zi di saluto sono stati rivolti dal Presi-
dente dell’Associazione “Maria SS.
dell’Elemosina” Giuseppe Santange-
lo, dal Rappresentante della Commis-
sione di Pastorale familiare del Vica-
riato Giovanni Lanaia, dal Sindaco di
Biancavilla Pippo Glorioso e dal Pre-
vosto di Biancavilla Don Agrippino
Salerno.
Alla serata ha preso parte anche don
Pietro Longo, Vicario Episcopale per
la Pastorale, che ha portato i saluti
dell’Arcivescovo.
Sul sito www.santamariaelemosi-
na.wordpress.com è possibile reperire
la registrazione integrale dell’evento.

Alessandro Scaccianoce

È possibile una famiglia felice?
Costanza Miriano e Andrea Giovanoli a Biancavilla per un Convegno sulla famiglia
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Èinutile affermare che il
Lavoro è il cardine di

una società civile. L’inutilità non è
insita nel significato dell’afferma-
zione stessa bensì nella sua palese
evidenza: è tale da secoli. Altrettan-
to inutile è affermare che all’interno
di una società ogni membro svolge
una mansione differente, dunque un
Lavoro, che gli permette di essere
utile all’organizzazione della vita
comunitaria, quindi al suo pacifico
mantenimento, ed allo stesso tempo
gli fornisce concretamente gli stru-
menti per la propria sussistenza.
L’intera vita di un individuo ruota
attorno al Lavoro, che è anche un
ruolo, un posto all’interno della
società. Ma non è solo questo: lavo-
rare significa anche produrre il
necessario per sopravvivere. Da que-
ste considerazioni tanto semplici, da
poter apparire banali, dovrebbero
derivare conseguenze altrettanto
semplici, prevedibili: il Lavoro nobi-
lita l’uomo nella misura in cui costi-
tuisce un’attività vitale. Se tanto
semplici sono le considerazioni e
tanto chiare sono le conseguenze,
non lo è di certo l’attuale situazione
della nostra società. Il dibattito sul
Lavoro, indiscutibilmente connesso
alla disoccupazione, costituisce uno
dei nodi cruciali della nostra attuali-
tà. Giorni fa l’Istat ha reso noti i dati
(destagionalizzati e provvisori del
dicembre 2012) relativi al fronte del-
l’occupazione che delineano uno
scenario tenebroso. Il rapporto tra le
persone in cerca di lavoro e la forza
lavoro complessiva costituisce il tas-
so di disoccupazione, uno degli indi-

ci che rendono possibile l’analisi di
una società.
Nello scorso mese di dicembre la
disoccupazione ha raggiunto una
soglia record, un picco che non si
verificava dal primo trimestre del
1999 e dal gennaio 2004, pari
all’11,2%: in particolare, si è regi-
strato un incremento pari allo 0,1
punti percentuali rispetto al mese di
novembre e dell’1,8 su base annua.
La situazione occupazionale italiana
fotografata dall’Istat è disastrosa: 2
milioni 875 mila persone non hanno

un’occupazione lavorativa; in que-
st’ultimo anno questo numero è cre-
sciuto ben del 19,7 %. E questi dati
non sono una sorpresa. Basta pensa-
re alle innumerevoli aziende che

sono state costrette a chiudere i bat-
tenti, alle sempre più frequenti ridu-
zioni di personale, ai quotidiani
licenziamenti: realtà lavorative can-
cellate per sempre; interi settori pro-
duttivi in ginocchio; disperati padri
di famiglia che non possono dare più
un futuro al loro nucleo affettivo e
tanta tanta sofferenza e indigenza.
Dati ancora più preoccupanti pro-
vengono dalla situazione giovanile:
il tasso di disoccupazione, calcolato
in relazione al segmento d’età che va
dai 15 ai 24 anni, si attesta su una

soglia pari al 36,6%, per un totale di
ben 606 mila giovani in cerca di
lavoro.
Giovani che non hanno nessuna pos-
sibilità di costruire il loro futuro:

situazione drammatica con un picco
così alto che non si verificava dal
1992. Nell’arco di dieci anni, i gio-
vani laureati italiani che si recano
all’estero a cercare lavoro sono pas-
sati dall’11% al 28%. Un’intera
generazione, in particolar modo i
giovani che non hanno ancora com-
piuto 30 anni, totalmente priva degli
strumenti necessari per mettere a
frutto le proprie conoscenze, acqui-
site con anni di sacrifici tra i banchi
di scuola ed i libri universitari.
Generazione che non trova un pro-
prio spazio lavorativo, e non solo,
all’interno di una società miope che
non riesce ad investire sulla forza
motrice e trainante del proprio
domani e che è totalmente assente
persino dai programmi degli innu-
merevoli candidati della prossima
tornata elettorale. Generazione che
vive il proprio disagio giorno dopo
giorno, barcamenandosi alla meglio
tra le mille insidie di una società pla-
smata sui bisogni di generazioni
ormai passate e che subisce solo ipo-
criti sfoggi di retorica. Troppe paro-
le, veri e propri flutti inesauribili di
parole al vento e nessuna azione
concreta. Il card. Angelo Bagnasco,
presidente della CEI, nella prolusio-
ne che ha aperto il Consiglio episco-
pale permanente di gennaio, in meri-
to all’attuale situazione ha afferma-
to: “La disoccupazione giovanile è
una sorta di epidemia che non trova
argini, mentre ci si chiede se le ini-

ziative legislative che si sono finora
susseguite abbiano determinato sol-
lievo o aggravamento”. Forse si è
ormai perso di vista, e anche da un
bel po’, il vero valore della persona
umana e l’importanza capitale che
riveste all’interno del sistema comu-
nitario, a beneficio di sterili stime e
freddi calcoli numerici. “Senza il
primato antropologico non solo la
finanza e l’economia sarebbero
aggressive perché ridurrebbero le
persone in termini di costi e ricavi,
ma anche lo stato sociale nascerebbe
su basi anguste e riduttive” ha affer-
mato ancora il card. Bagnasco.
Occorrono urgentemente delle misu-
re risolutive in campo occupaziona-
le, non si può più aspettare: non è più
tempo di delineare e mettere a punto
strategie che diano i loro frutti dopo
ampi periodi. Per troppo tempo il
problema è stato ignorato e messo da
parte a beneficio del benestare dei
singoli: è ora che si pensi a quei 2
milioni 875 mila persone che hanno
diritto di vivere onestamente del pro-
prio lavoro e di condurre una vita
dignitosa giorno dopo giorno senza
la paura del domani. Riconsiderare
la questione nei termini di una pro-
fonda crisi sociale, di un urgente
bisogno collettivo, alla luce del vero
valore dell’individuo e della sua pre-
minenza su tutto, è forse la strada
migliore.

Antonella Agata Di Gregorio

Posti di lavoro: parole al vento
Disoccupazione a livelli record: 2 milioni 875 mila persone senza lavoro


